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O C H I anni auantl che di quefla d 
rmglior Ulta j^alJaffe lo Eccellente,^ 
non mai à baftan^a lodato M, Giulio 
P Camillo,ritrouandofieglialPborain 
Milano in grande fiima appreJfòU 
Signor Marchefe del Vafio,che Vha 9 
nea inuitato,^ trattenuto f eco con ho 
norate conditioni,& domandato da lui^ cheglifaceffe se* 
dere , (onofcere alcuna cofa di quel fuo tanto mirabil 
7heatro,fece in ijfiatió di pochi giorni una ldea,ovogliam 
dire modello di ma la fabrica d*effo* La quale doppo la 
morte dell\no dell’altro, che feguipoco tempo dapoi, 

uemtta alle mam di M* Antonio Chelu:t,vda Colle , ^ da 
luiamoreuolmente accommodata ^gli Stampatori, è quefia 
hreue operetta,cheio horafirettamente a do fare da hd per 
fuafihumilmente intitolo àVofira Eccellenza* Del quale 
ufficio quantunque forfè alcuni ji quali troppo fono prefli à 
giudicare le attioni altrui,mi potè fiero temerario chiamare, 
ufurpandomi auttorità fopra cofa ch’à me nulla appartie* 
nej^ero non dimeno che uoi,il quale matura esr rettamttj* 
tetutte lecofefoÌetegmdicare,^uerfogìtidicio et piu ama 


moìefaretetft rm foto me non Hprenderàte do che per 
piacere alV amico rmo^per giouare al ben puklicOj&- per. ho 
norarne il celeberrimo nome uoflro ho fatto*, ma ne loderete 
ancho chi s’è mojfo a mandarla in lucetafjin che non poten 
doji anchora /coprire la machina intiera di fi fuperbp ediji^ 
do, la (j^ale empie di marauìglia eir di defiderio chi pur fo^ 
tornente l*ode ricordare, da que[lo picciolo effempio di lei fi 
tonofca,come Vauttor fuopromife cofe ftmili al yero,t^ jè 
ben difficili a mediocri in*elletti,non però impofsibili , ma 
flgeuoli al fuo grandifsimo ingegnotil quale con l^altei^a 
ie fifoi penfieri arriuaua doue huom per fe non file.Et Jpe* 
ro anchora che molti di coloro, i quali, quel che fe ne /offe 
Ucagione 0 inuidiaoignoran7.a,diceuano che M* Giulio 
Camillo troppo haueua promejfojeggendo quefia idea cot 
nofceranno che a lui era co fi facile l*offeruare,come proni, 
to il prometteresti come dalla mifùra de lo fiadio, il quale 
Hercole correua,Pithagora compre fe la forma del piede, et , , 
dal piede uenne in cognitione di quanto egli auan^ajfe gli ' 
altri huomini di fiatura,tale argomento eir conclufmefa', 
ranno eglino di queflo poco erbora fi da a leggere conftdei, 
rado tutto quel eh’ egli ha fcritto^Et do potrebbe effereper 
auentura cagione,che quegli huomini illufirij quali furono 
uiuendo Vauttore,riputati da lui degni di pojfederecofi ra^y 
ro dono,mofsì dal defiderio uniuer]àle,s’mduceffero,publi‘S^ 
candolo,a farequeftofupremohonore alla mmortal me^ 
mona del Diuino IA*Giulio Camillo , e il perfetto benefido 
a tutto’l mondo,che fommamente Vajfietta a defidera*Re 
ftarebbe che io feufafti IWdir mio , il quale m’ha perfùafò 
4 irUitolare l’altrui fatiche a V.EccelLdi ch’èllatoragione 
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la riuerentfafj^ttìohe che già molti anni fono^ io porto aU 

Vinfmito ualore & agrandìjsimi meriti di (jueIla*La ^a^ 
le affeìtione ritrouandofìhoranel mio core coperta (otto 
uno burnii ftlentio , mmamente s*è della eJr manififtaté 
per le parole del molto uirtuojò ^ gentilifsimo M^Arnoh 
do Arlenio denoti fsimo Jeruidor di (juclla, mio honoraai 

tifsimo amicotil quale m*ha confèrmato a credere , che do 
non farebbe fiato difiaro all^EccelLV* anTj che infinita^ 
mente le farebbe piacciuto fi come a per fona dotti fdmay& 
dignifiimo efiimatore di fi lodeuol fatica* Di che la prègo 
quanto piu foe^ pojfo^f^ infieme riuerentemente bado le 
mani diquellai&raccomandomi nella fùa buona grada, 
pregando iddio che le accrefea felicita & grandezza* A. 
di primo d' Aprile M* D* L* Di Fiorenza* 
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P I V antichi , eJT fauì fcrìttori 

hanno femore haituto tu colìume di 
raccomandare alorofcritti i fecreù 
di Dio [otto ofcuri velami , accio che 
no ftano intefi,fe no da coloroji quali 
' ' (come dice Chriflo) hanno orecchie 

da udire j do è che da Dio fono eletti 
'aiintendereifuoi fantìfsimi mifleru EtMeliffodicecheli 
occhi delle anime volgari non pojfono /offerire i raggi de 
la diuinità* Et do p conferma con lo ejpmpio di Mofe , il 
quale fcendendo dal monte, /opra il quale, egli anchor per 
lo me:^7^o deW Angelo haueua parlato con Dìo , non poteua 
e jfer guardato dal popolose egli il vifo co*l uelo nonft naa 
fcondeua* Et gli apofhlianchora vegeto Chripo trasfigua 
rato , cioè quaft partito dalla grò ffe^Tia della humanìtì a 
Uquafi gloria della dmnitaynonfufpdenti a riguardarlo 
perladebbole:^acadderono*EtneWApocalipp ft legge^ 
Et pgnipeauit mittens per angelum fuum feruo fuo IoannÌ 4 , 
Doue è da notaresche anchor a Giouanni,con tutto che egli 
fojpfiruo fhoynon apèrfe l* intendimento fuo fe non per pa 
ffèpcationiy& peruiponu Et neramente ft come nella mori 
dona militia fono adoperate leuoci de Castani, & le troni 
he,tt^ leinfegneper conditcere t!T innanìmar le armaté 
fchiere contrai rumici, non in altra maniera nella triilitlé 
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^uìna habbiam noi per la ucce le parole del fignore , U 
angeliche trombe Jequali fono le uoci di Propheii , de 

predicatorittir le injegne,& quejìi jonoi fegni delle vifio 
nìyle quali fignipcano non ef primono» A quello habbìa 

moda aggiunger che Mercurio Trifmegiflo dice, che il 
parlar reìigiofo csr pien di Dio viene ad ejjer violato qua 
dogli foprauiene moltitudine volgare»La onde non fen:^a 
ragione gli antichi in fu le porte di qualunque tempio tene 
uanoo dipinta, 0 f colpita vna fj^inga,con quella imagne 
dimojlrando che delle cofe di Dio non fi dee fe non con 
enigmi far publicamente parole* Il che in piu maniere ci e 
fiato ancora infognato da Dio, che parola di Chriflo,e che 
le margarite non ft debbiamo gittare a porci, che elea 
ni non vogliamo dar le cefi fante,Et parlando àgli Apof 
fieli fuoidiffeloro*Vobif datum efineffe mifleria regm 
ealorum , cateris in parabolis , vt videntes non videant 
audientes non intelligant ♦ Et nel quarto di Efdra 
Dio parlando di Mofe fatto falir fopra il monte di 
ce*Etdetinui eumepud me diebusmultis narramei 
mirabiliamulta temporum fecreta , tUrfinem dixlhcèe 
ht palam facies , hac ab/condes» Et Dauid à Dh 
parlando dice ♦ Reuela'oculos meos , & conftderabo 
mirabilia tua , doue dijjenon di douer'palefar , ma fi 
lamente di confiderarlealte marawglie * Poi awara 
tenendo le cofe diurne al fopracelefie mondo, t^ejfendo 
^ello f eparato da noi dalla maffa di tutti i cieli ,t(^nott 
potendo la lingua nofira giunger alUefprefsion di quella 
fe non (diro cofi) per cenni er per fimilitudini 5 a fine 
che per lo me:^o delle cofe vifibiU fagliamo alle mifibilU 

A tilt 
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isonne è lecito anchor che Dìo ci defje qualche grafìa à 
afcendereal ter^ocielo,^ diuedere Ifuoi fecreti, quelli di 
€0 non ci è lecito (k riuelare^percioche quelli reuelando dopa 
fio enror fi uiene a commettere* Et do è difcoprirgli a pera 
fine non degne,& di trattargli con quefia nofira hajja Un 
gua/jjendo quello il figgetto delle lingue delii angeli* I 
^ali due inconuenienii volendo fuggir Giouanni , fcrijfi 
le jùevifioni fen^a cercar in altra gufa di dichiararle^ Et 
noi nelle co/e nojlre d Jeruiamo delle imagini , come de fia 
gnijicatrici di quelle cofCjChe non fi debbon profanare* E£ 
quanto a Dio fia caro che le cojè fùe fimo tenute nella due 
renTjt de loro velami, effo medefimo ne fa fède, chiam-.mdo 
Mojèjèdel minijlro fuo*Et da Cabalifii E^echiel vieti chiat 
matoProphetavillano perhauer alla gufa d^un^buomo 
di villa [coperto tutto quello che egli hauea ueduto* Ne taa 
cero io , che imedefimi Cabalifii tengono che Maria jorel 
la di Mofe /offe dalla lebbra opprefi'aper hauer reuelate 
le cofe fecrete detta diuinita,Et che per lo medefimo delitto! 
Ammonio mori//e di jjporca,& mi fera morte. Et tanto ha 
llandod di hauer detto detta riueren:^a di quel ^filentio , nel 
qual fi habbìano da tener le cefi finte, paffiamo col nome 
d^l fignore à ragionar del nofiro Theatro* 

Salomone al nono de Prouerbij ècéla fipìen-^a hauerfi edi 
fìcatocafa,^hauerla fondata fopra fette colonne* Que^ 
Jle colonne fignificanti Jlabili/fima eternità habbiamo da 
intender che fiano le fitte faphirot del fipracelefie mondo 
àe finale fitte mfure detta fabrica del celefie ey aWin* 
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ferìore , nellequU fino comare fi le idee di tutte le cefi at 
celefle,^ aWinferiore appartenenti* Di che fuori di quea 
i-' fio numero cefi alcuna non pojjtamo imaginare^ quejlo fit 
^ tenario è numero perfetto, percioche contiene Vuno cy Val 

trofijjdy per ejfir fatto di pari ts" di dijpart* onde wolenc- , 
do dir Virgilio perfettamente beati aijfi,terque quaten 
que* Et Mercurio Trifmegifìo nel Pimandro parlando del 
la creation del mondo , induce fi mede fimo à domandare* 

Elementa natura vnde manarunt t Et Pimandro rijjpo/i 
de * Ex voluntate Dei, qua verbum complexa pulchruma 
que intuita mundum,ad eius exemplar reliqua fui ipfm eie 
• mentis^ vitalibusque fiminihus exornauit* Mensautem De 
US vtriufque fixus foccunditate plenifsimus yka , O" lux 
,eum verbo fuo mentem alteram opijìcem peperit , qui quìi 
dem Deus ignis,atque jpiritus feptem deinceps f abricauit 
gubernatores,quicirailismundumfinfibìUm compleftun^ 
tur* Et nel uero hauendo la diuinita e jjplicate fiori ^ejlé 
fette mi fure , figno è che nello biffi della fia diuinita fta 
' no anchor implicatamente contenute , percioche nemo dat 
quod non habet*QueJle colonne Efiia le chiama f emine, qit^ 
do dice* Septem mulieres apprehenderunt ftbi virum ’vnum* 

^ Et chiamale f emine, che uuol dir pajfiue,cio è produtte*Ma 

fi come dice Paolo i Portat omnia verbo virtutis fia ♦ Et 
altroue* Vnum in omnibus,^ omnia in uno* Et à Coloffin tn ipfi 
^ fu E;1 imago Dei in viftbilis,primogenitus omnis creatura, ut mpli 
?• quoniam in ipfi condita fintvniuerfi in ccelis in ter cite* 
ra , vifibilia esr inuiftbilia , ftue Throni, fitte dominationes^ Per ip 
fine principatus,ftue potejìates , omnia per ipfim ^ in ipi funi* u 
■ - fi creata finu Segue che non pofsiamo trouar maggìone eicplìei 

te^ 

i ti 
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piucapa^ejche quella di Dio.Hor Je^h antichi Oratorìuo 
lendo collocar di giorno in giorno legarti delle orationi che 
haiieuano a recitare , le ajjìdduano a luoghi caduchi, co^ 
me coje caduche , ragione è, che udendo noi raccomandar 
eternalmente gli eterni di tutte le coje,che pffono effer ue 
(liti dioratione con gli eterni di ejfa oratione,che trouiamo 
a loro luoghi eternuVaìta adunque fatica ncflra è fiata di 
trouare ordine in quelle fette mifure^capace bajlante, difUn 
to,t^r ehi tenga fempre il [enfi fuegliato ,&la memoria 
percojfaMa conjìderando che fe uoìejsimo mettere altrui 
dauanti quefie altifsime mifure , ^ f lontane dalla nojlra 
cognitione,che folamente da propheti fono fiate anchor na 
fcofamente tocche, queflo farebbe un metter manoacofa 
troppo malageuole.Per tanto in luogo di quelle piglieremo 
i fette pianeti,le cui nature anchor da uolgari fono affai he 
conofciute,ma talmente le uferemo, che no ce le propognia 
m come termini fuor de quali non habliamo ad ufcire,ma 
come quelli,che alle menti de fatti fempre rapprefentìno le 
fette fopracelejli mijùre.Et è ben ragione, che f come par 
landò delle cofep fermi, la loro naturai fette pianetti ci 
• tapprefenta, fecondo che qiufia a quello, & quella a queU 
Valtro è fottopofla,cofi anchor de pianetti parlando , cirit 
tornino alla mente quei principii, donde quelli hanno hauu^ 
fola loro uirtUi. 

Quella alta O' incomparabile collocatìone fa non folamen 
\ te officio di conferuarci le affidate cofe parole, eSr arte,che 
a man falua ad ogni noflro bifogno informati prima le po* 
tremo trouare, ma ci da anchor lauera fapienfa ne fonti di 
quella uenendo noi in cognition delle cofe dalle cagioni, 
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hon àd gli effettù II chepÌK chfdramente estimeremo eoA 
Uno eJpmpio*Se noifofsìmo in un gran hofcho, hduefsi 

ino deftderio di ben uederlo tutto jin quello flando, di defide 
rionollrono potremmo fodisfdre^percioche Iduifld intorno 
uolgendoydd noi non fe ne potrebbe uederje non und^ccio 
Id partejimpedendoci le pidnte drconuidne il ueder delle 
lontdne^md feuìdnod quello uifojjeundertdfid qudl ciré 
eonduceffefoprdun’dltocolle^ilbofco pifcendo dall*erta 
cominderemmo d ueder in gran pdrte Id formd di quello, 
poi foprd il colle dfcefi^tutto intiero il potremmo Tdffiguré 
reM bofcoè queflo noflio modo inferiorejd ertd fono i Cie 
Ji,& il colle il foprdcelefle mondo* Et a uoler beneinteder 
quefie cofeinferìori è necejjdrìo di dfcendere dlle fuperio* 
fi,z^ dì dito in giugudrddndoydi quefie potremo hduer piu 
certd cognitìone*Di queflo modo di intender pdr che gli dn 
fichi fcrittori gentili non nefojjero di tutto digiuni , di che 
Mafsimo Tirio dllegd Homero, che induce Vlifiedfcefo iti 
altd pdrte confiderare i cofiumi degli hahitami* Et Arifioi 
file ci Idfcio fcrittOyche fi noi fofsimo foprd i cieliyfi potréb 
he dd noi conofcere l^Eclifsi del Sole & delld Lund per là 
loro cdgmiyfinzjt uolere d quelle dfcendere ddgli effetti* 

Et Cicerone nel fogno del minore Scipione fd che di cielo tó 
duolo fiio d lui dimofird le cof e terrene, Mdt^ Cicerone^ 
Ariflotile,come quelli che piu oltrd fion intendeudno,ne di 
lift fermdrono*Et noi,d cui Dio hd dato il lume della grd* 
tidjudynon dobbiamo flar contenti di fermarci ne cieliydnà 
Xi co*l penfiero ci dobbiamo inal:^are d quella altCT^d , il 
donde fino difcefi Inanime no/?rf,esr dotte elle hanno dd rii 
tornare ^ che quefiaèld nera uia del conofcere^<^ delfino 
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tendere* Allaqual perciò non dobbiamo ^rejùmuoft penjaf 
, di douer per nofìra virtù poter peruenire , che à quejìo mo^ 
do ci farebbe detto da Dio quello, che fa rifpcrio à Mofenel 
la faa prefantione* Pofìeriora mea videbif , faciem autem 
meam non videhis* Et cioè, tu veder ai gli effetti delle co^ 
fe , ma non le cagioni di quelle, An^i habbiamo^ noi à prfó 
gar la diuina fua Maejla che ci faccia degni di quella gra 
tra y laquale quando poi piacque à lei , ella dono al mede fa 
mo Mofe , mojlrandogli le molte Jùe marauiglie , il che jà 
,ra quando noi faremo fatti tali, che annichilati & di noi 
ftefft nulla prejùmendo, potremo con l^ApoJloìo dire*, 
lam non viuo ego.fedvitàtin me Chrìfìus* 

Orejjèndo il proceder noflro coft ragmeuole,come mofaa* 
to habbimo, del conofcer di alto lecofe bajp , & di pren^ 
der nella fabrica nojìra ad imitation della celefle il nume^ 
ro fitten ario, per venire al p imo ordine dico che io non lo 
trouo ne piu perfetto, ne piu diurno , che per vno altre fet^ 
I tenario applicato a ciafeuna delle dette colonne , o vero à 
óafeuno de detti pianeti,che dirgli uoglìamo. Dicono adun 
que i fecretijfimi Theologi,iquali fono i Cabalifli, che Uoi- 
fi fette volte pafs) per le fette faphiroth fentz^a poter gia^ 
mai paffar la Bina, Et dicono quello ejfer il termino , aìqua 
le Vintelletto humano può effer leuato ♦ Et benché Mofe 
giunto alla detta Bina haueffe di rimpetto la faccia della 
corona fuperiore , eUr quella della Chochmà, onde è jeritto 
ìoquebatur facie ad faciem , nondimeno veramente ad effo 
D/o non parlò fenon per rangelo(eome fj legge negli at* 
lì de gli Apof}oli)^quejìo auenne,percioche ♦ Nfmo nouit 
filium/rift pater^neque patrem qfas nouit nifi film , & età 
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voìueritfiliuf reuelare* Et ejjcndo Mofe arriuato alla B/4 ? 
ni 5 nella quale è \n officio di Angelò detto Mitrathon, 
do è prince^sfacierm^con qjellohebbe i jitoi ragìonamen 
ti* Effèndo egli adunque /alito fette volte fette fiate , che fo 
no quarantanoue numero della remiffwne , alqual numero 
anchor lefit Chrijlo volfe che afcendejjmo facendo ora 
tiene al pidre , impercioche U oratione , che Dominical 
chiamiamo j fecondo l^hekreo tejìo fcritto da Mattheo è 
di quaranta noue parole* 

Vombra di quejìe fxlite imitando noi,habbhmo dato/et % 
te porte , 0 gradi 0 d flintioni , che dir le vogliamo i da^ » 
fcun pianeta* 

Ma per dar(percoft dir ) ordine all’ordine con tal fa^. 
dlitjjche facciamo gli ftudiofi come gettatori , mettiamo 
loro dauanti le dette fette mfure Jòfìenute dille mifùre de 
fitte pianeti in JpettaculOjO dir ucgliamo in Theatro difìin 
io per fitte faine ♦ Er perche gli antichi Theatri erano tal 
mente ordinati , che Jòprai gradi allo jpcttaculo piu vicini 
fideuano i p:u honorati , poi di mano in mano fideuano ne 
gradi afeendenti quelli che erano di menor dignita^talmen 
te che ne fupt em gradi fideuano gli artefici , in modo che i 
piu vicini gradi à piu nobili erano offegnaUj^ fi per la vicini 
tadello Jpett acuto, come anchora perche dal fiato degli ar 
tefid nofofferoofftfi.'Noifiguedo l’ordin della creatio del 
mondofaremo fedir ne primi gradi le cofe piu [empiici , 0 
piu degnerò che poffiamo imaginar effere fiate per la dijpo 
fttion diuina auati alte altre cofe create* Poi coliochere mo 
di grado in grado quelle che appreffo fono feguite^talmcte 
cbenelfettimOjCio è nell’ultimo grado fuperiore federano' 
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fio tutte le arti acuita, che cadono fitto precetti, non per 

ragione di uiltà , ma per ragion di tempo, ejfindo quelle 
come ultime da gli huomini Hate ritrouate ♦ Nel primo gra 
do adunque fi vedranno fitte porte dijftmili, percioche eia* 
fcun Pianeta in figura humana fira dipinto /opra la por* 
ta della ^ lui defìinata colonna , fatuo che alla colonna del 
Sole , mpercioche effindo quello il piu nobil luogo di tutto 
il Theatro vogliamo che quello Apollo,il qual doterebbe per 
fua ragione ejpr dipinto in parigrado con gli altri , cieda 
al conuiuio della latitudine degli Enti , che è imagine del* 
la diuinita* Adunque fitto la porta di dafeun pianeta fa* 
ranno confiruate tutte le cofe appartenenti coftalla mifua 
ra del fopracelefle Jùo corrifpondente, come à quelle che ap 
partengono ad ejfo pianeta, &• allefintion de Poeti intorno 
a quello* fi come diremo bora particolarmentedi da forno* 
Sotto la porta della Luna fi trotterà del jùo mondo foprace 
lefle Marcut & Gabriel* 

Del celefte la Luna,la opacita,lagrande7^a , & la difian 
:^a di lei* Nelle fauole Diana , le fue infegne ,t^il nu* 
mero delle Diane* 

Sotto la porta di Mercurio nel jùo mondo fopracelejle fare 
ìefid,& Michael* 

Nel celefte il Jùo pianeta* 

Nelle fauole Mercurio mejfaggier ^ Dei, & Jùoi ars 
nefu 

Sotto la porta di Venere nel fipracelefle Hod, Nh^ach, 
nel* 

Nel celefle Venere pianeta 

Nelle fauole Vertere Dea, Cupidane,fuoUrnefi , il 
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mero delle Veneri^ de Cf4^idinu 
Sotto la quarta porta del primo grado del Sole . /. >■.*'.* faqua 
le trofteremo ( come è detto ) non Apolline , nr /' .'■."l- , ma 
yncomiiuiOjdelquale parleremo trattando delJ; i .-Jogra 
do* Sotto la quarta porta adunque primieramentt trouere* 
mo la latitud'ne , ò uogliamo dir la larghè^K^ de gli Ena 
ti , fatta a guifa di "Piramide, [opra la cuifommita mogia 
neremo vn punto indiuifibile, che ci haura àfignifitar la di 
tànita ^ relatione con relatione. Il Padre il ver 
bo auanti laincarnatione&dapoi , cr lo Jpirito Santo* 
Apprejjò vi fi vedrà unaimagine di Pan,ilquale percioche 
con la tejla lignifica il fopracelejìe con le corna d*oro , che 
in fu guardano,^ con la barba i celejìi influffi,^ con la 
pelle (lei lata il mondo celejle , eir con le gambe caprigne 
Vinfèriore* Sotto quefia figura ci faranno fignificatii tre 
mondi* 

Neltei^o luogo [otto la porta mede fimo ci fi apprefenteo 
ranno le Parche fignificatrici del fato , della cagione del 
princìph, della cofa,deWejjetto eir del fine* 
Etquefiaifleffaimagine fotta Pafiphefi^ifichera Vhuo 9 
tnoeffer cagione di alcuna cofa* 

Ef folto i Talari ftgwfich^ra dar cagione* 

Vna quarta imagine fara'anchor fatto quejla porta* 

Et quejìa far a vn arbore con un ramo d'orojlqualeè queU 
lo, del qual fcriue Virgiiio,che fenica quel.o non fi può ana 
dar à ueder el regno dell^infèrno* Et quefla imagine in que 
fio luogo ci fignifichera cofe intelligibili, che non pofjb 
m cader fotta il fenfo , mafolameme le pojfiamo imagina 
re,& intendere illuminati dallo intelletto agente,Et quejla 
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iftejfa mdgìne /otto le Gorgoni ftgnifichera Vintellettò 
agente/f l quale parleremo al fuo luogo. 

Sotto idi Marte ft tratterà nel mondo fopracelefte 
Gdhiar*t^ ^.Camael, 

Nel àleft^Marte Pianeta, & nelle f amie Marte Dio, 
(^fmarnej!. 

Sotto la porta di Qiouenel mondo fopracelefte Chafed, tT 
Zadchiei 

^el celefte Gioue Pianeta* ’ 

ideile fauole Gioue Dio eSr’ le jùe kfegne. 

Sotto Saturno haneremo nel fopracelefte Bina &Zaph* 
fhieL 

l^el celefte Saturno Pianeta, 

ideile fauole Saturno Dio ey 1^ fif^ ìnfégne, 

B con quefti fuggetti mene ad efjer conclufi il primo gras 
do del Theatro, 

% 
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IL CONVIVIO. 

I L fecondo grado del T heatro hauera h porte fue dipin 
te di fina ifleffà imagine, e 2 r q <efìa fara un conuiuio* 

« finge Homero l* Oceano far un cornuto d tutti i fuoi Dei 

rie fenia alafsìmo miflero l^altiffimo poeta fece tal fintici 
^ ne, intorno alla quale con la grafia di Dio noi, ne direm al 

cuna cofi. Due fono fiate le produttioni che Dio ha fitte/ Due prò 
ma detro della efseTjt della fu j diuinita/t r altra difuo duttioni 
rULa produttion di dentro , che è produttion fenz^a pririci di Dio* 
pio , t^Cper dir cofi) confujlantiale , o co effentiale , eir • 
eterna è quella del nerbo , della qual cofi dice Hieremia* 
EgoquicaterisgenerationemtribiiOjfierilisero» Et Ciò T i 

uanni volendo dir chefojfe coeterna dijfe. In principio C'. In princi ■ 
rat verbutn*Et per dichiarar che Dio è il principio aggiun pioXin 
fi^EtverbumeratapudDeum. Apprejjo per farci imeni principe 
derlacoejpntiaypercheegoinpjtre^firpa^erinmeed, pjtre* 
foggiunfe* Et Deus erat verbum. La produttion di fuor 
non e coeffentiale,che fu fatta verbo tantum, & di niem Chaos 
te, & in tempo* Et qiejta fu la materia prima chuma'a i\U del 
altramente chaos , esr da Platonici anima del mondo, ^ mondo 
da Poeti Proteo, Della quale Dio poi traffe iUieh , la ter P, o'<»o* 
r4,er tutte le cofe. Et perche Platon nel Timeo crede que Cudù et 
fia materia prima rjprefla'a gemina, penjò cheleggen terrd,i* 
do Mafie in quel luogo^ in principio creauit Deus cceliim materia 
terram,credefifie Dio hauer fatto due materie,Vuns del cccli ^ 
cieloy &l*altra della terra*Et qui è ben dar.otare 5 che terra* 
Videa delTheatro* B 
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fehauejjmo ai intender in (^efio ^affàggio Mojr top 
fémplicemente/io è thè Dio nell^nn giorno crea ffe il 0>* 
la Terra per Cielo formato < 7 * per Terra formata 
^uali reggiamo, inutilmente ripiglierebbe poi, che il fecon 
do giorno haue^ fatto la Rachia,ehe yuol drla maffi 
de Cieli non il firmamento come dicono gli interprete 
Et inutilmente haurebbe anchor meffo il terip giorno , ttel 
qual fece apparir la terra* Ma fi come fe vnoft voleffe vt 
jHr di lana,hauendo dauanti yna maffà di lana non lauora 
0 ' ta, potrebbe dir che quellajòffe la fifa bereta , la fua cap^ 

pa,(^ le Jùe cak^e,cofi d'j)e Mofe che Dio creo il Cielo tsr 
. la Terrdyintendeniodi quella maffa^donde quelli fi haue^. 
nano àformare^Et Raimondo tulio rende tellimonio net 
libro che egli chiama il fùo tefiamentojcritto mentre egli 
tur mate era ritenuto in Inghilterra,che Dio creò vna materia priV 
ria prima ma, poi la diuife in tre parti, ^ che del fior della piu ecceU 
tri^e* l^tefect gli angeli, le animeHofire,deli^altra i Cieli^ 
Cenerda tst della ter^a quejlo mondo inferiore * Or quefta materia 
thne&“ prima appartenente alla maffa celeJle,tT i qftcflo motr. 
gorruttio do inferiore , è continuamente fotto la rota non voglio dir 
m* della generatione , della corruttione, come ha in cojlua^ 

me difcriuer Arinotele, percioche que(li vocaboli dijpiacf> . 
dono à Mercurio Trifmegifio,ma fecondo la fenten^a di. 
- Ifdydella dimoflratione,0' M nafcondimento* Dice Mera^ 
curio nel Pimandroal XII. Capitolo* Sed appellationeot 
qucedam fai fa homines turbaitt,neque enmgenerath vitar 
creatioejì,fedlatentisexplicatiovi-a,nequemutatiomors, 
fed occultavo potius ♦ cpwm hoc igitur ita fe habeant im% 
mortalia omnia* Et per dir in quello Jùggetto quello cbk 
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i ^ prefinte ci occorre della generatione delle cofe , fanno i 

'' Fithagorid \na connumeraticn di fei prindfiij , da quaU 

a vogliono che tutte le cofe prouengano^^ queflo chiamano 

ft Gamone^& quedo è tale. Sol lux lumen Jplendor calor Ge 

15 neratio,Et per io Sole intefiro Dio padtejper la luce tifigli 

i uoloyper lo lume la mente angelicayO il mondo inteilgibi* 

H le, per lo Jplendore Inanima del mondo , ò dichiamo il Cha 

ft OS, eSr per lo calare lo jj^irito del mondo,.o fta il fiato deliba 

rt tàma,t3‘ <ofi fora il Camene^ 

f Sol Lux Lumen Splendor Caler Ceneratio* 

es i 

tri Deu/paa Deus fi Mensan Anima Spiritus 

►li ter ìius gelica mundi mundi 

i Mundusin Chaos \iatus anima 

(f telligibilis 

liy Et in qutfta loro diui fione è da notar che cofi i Pithagorid 

fji come Plotino trattando delle Idee non uoifer collocar quel* 
p» le in Dio per effer femplicijftmo eir per do quelle colloca* 

lir fono nella mente angelica* Il qual loro rifletto fu fouer 
K» chio , effendo quello , il JòpraceleJìe dico , medefimamente 
pmplicijftmo , che anche H Sole è /empiee , & moltiplid 
li fino i fuoi raggi , & i /«ci effetti * Et Dionifio dice , che 
r* anchor che Panima fta fempUce moltipjdfono le fue ope* 

Kf rationi, fi come anchorci fi dimofìraper quel luogo del 

Vetrarcax 

Amma che diuerfe cofi tante 

D» Vedi,odi & leggijtir fcrìuijifr parli, &penfu 

in B noi favpiamo pur che in Dio fono le Idee , dicendo 

B a 
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CfoKtfnm* quod factum efl m ipfò rifa erat. N<)« e da pif* 
far con fiUntio U ca^ one perche fottoil nome dello Jpl^' 
dorè intende jfero il Chao/* E adunijue da ftpere che Or* 
Cbaof, pheo firiue il Chaof ejfer n^to antìjjuiffimj con l*amjré 

nel grembo, ilquale lo riuol^e alla mente , nella quale ‘ 
Jòno impiefje le Idee , eir da quelle la forma concependo • 
per la lor bellei^:^a viene ad acquijìar Splendore,* Ma per 
tornare alla materia della generatione , credono i Pitha* 
gotici, i Platonici il calore ejjere fpirito, do è fato del 
l^anim a del mondo in ogni co fa, ma occulto,^’ (he di quel 
' pregna la detta anima anelado lo partorifca nelgrem 
ho delia natura, coft loconiunge col moto, eSr indi con 
giunto di eterna compagnia con maggior affetto foffid 
fuori fingendolo folto alla dimenfiom, ne per tutto do 
lo fparge , ma in cotal circuito afe lo raccoglie. Et q:m 
to effe piu jid jfjnde,tanto piu ciréonfonde,& manda qua 
fi fuori con origi e nuou i vn qua fi continuato f pirito di lei 
fpirante,QueJla openione hanno tenuto quegli eccellenti 
/pinti, iq tali non intefero Chriflo , ma la uerita della gea 
. nerathne,o pur della dimojlr adone , del nafeimento 

delle cofe è, che ejfe tdo la materia prima in ogni parìe, 
Cr riducenJjfijO trouandfemfteme le cofe J diuerfe na* 
Come fi tura come è Inacqua la terra, effe m ai non fi congiun^ 

generino g'rebmo in unavn'one,felofp r'to di Chriflo non fop's 
le cofe* uenijjè ,&inq (elle entrando non le conc'liajje ad efplit 
car fuori il fent: occulto d.dle herbe d fiori * Ef quella 
d miHration fi fa per 1 1 ing'ofj mento della myeria , la 
.. ' qual poi afe:>t:igliandofi,il che e lo feccarfije cefi manife 
jìe fi nofeondono,r^ lo Jcirito rejìa vute^Et cofi fecon^ 
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Jo la fenten^a dtl Jrifmegif.o irrmcrtalia omnia. Ma 
quefìaè la ckiauf de uf> fi, '(juali non vegliamo pubheare 
,afcioche non fi jfrcphan.no In confermati^n dtlla (jual co 
fa dice Paob^Spirituf C}rifìi,Sfiritus viwficans* fcf* btal . *f' 
troice d:ce la fa ittura.Bgo calum eerram impleo. ego / 

. yia,utritaf„tp- vit a^Ei [e queflo j pirìto non fcprauemffi fi 
a far la (onciliatione, i contrarii mai non fi accorderei >0 > 
hono. Et intorno a do Mcrr^rio ne fa un libro* Quod Df n 
tu laiens fin ul ,dc pater f jìr. Per tanto hauer.do di fopra ' v 
propofìo li Camene de Pithagorici , quello riducertmo a 
tre capi , 0 ucgiiamo dire à tre principii in queflo mondo* < : 

' tb 

. i .jlW 

So/ Lux Lumen Splendor Calor Ceneratio 

Artifex* Ixemplar lìyle > . ^ 

Deus M et bum Materia prima ' 

Cheti primo è V autor di tutte le cofe , cr il fecondo è la 
vera luce,^ fàpder!\a di Diojn età fono le idee di tutte , 
le cofe,^" il quale fparge lo fpitio viuifìcante. Ef la ter^a ^ 

èia materia nell a quale s*»n primono le diuerfefotme del 
la dimosìratione laquale coloro chiamano generatione^che 
viene in confequenz a, non come principio* 

Ef p piu chiara dimoftratione che la materia prima no fia 
toeffentiale ci piace di prcu-trlo per lo principio del Timeo 
dplafO' ejlq'al cefi xomincìa.\nvs,duo,trcsMnm fgni PÌétùn 
fica SolyOuo LuXytrCf Lumen.Poi Joggiur.ge, vbi quar nelTh , 
tusi E^^ì^nrif pollo* Quartus laborat cdue>f!t valetudi meo* 
ne* EI pr queflo s'mtende la mateiia Vrima Jaqualfem 

B iti 
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' prf fi altera per le mutationi occttkandofij&- dimofJrad^ 
' fij&" tale effendo,non e confujlarttiale , e!r e inferma già 

tanti migliéa d^anni,&* per tante mutatione è da creder 
tloin iU che uada deteriorando, che fi frufiri,t!p‘ esondo non fo 
yerbu tra piu, ne feguira il ghtdicio \muer file. 

Et quefio La materia prima veramente dichiamo noi effer aceptea, 
xhiarame pereioche Mofi incontanente che hebbe fatto mention 
ieteflifica quella, come di fòpra habbiamo detto della materia comti 
pietro ne ne al delo,9!^r alla terra, laqual dijfe effer inane &uacud 
la feeeóa do è d^ogni formajefplicò per appofitionla fua natura 
fifa epifl, . dicendo*Et Jpiritus Lloìn ferebatur fuper aquas, benché il 
aL^é ca* Teflohebreo fuoni incubabaLEt Morieno coelude cofiuEr 
dicendo* go aquaftit antequam c^lum& terra* Et nel vero fe té 
Codi erat prima produttion di dentro,che è del verbo porta il fimbo 
prius tS' lo deW acqua, effendo quello Vefemplar di tutte le cofe,ra 
terra de gione erayche anchor la produttion di fuori fuffe acquea 
èqua et p pereioche, òmnia per verbum fecit* Et quello fece il tinto 
èqua cefi *fonlimile*et benché dica Vacqua ejfere fiata fkuorita dallo 
fìetes, do ffiiritodi Eldn,che dee fignificarin alcun modo calore, no 
ue dieedo dimeno Vhumor nelle cofe dìuine(come anchor pruoua Pio 
de aqua , tino)non i fen 7 ,a calore, ne il calor fin^a Vhumore,onde 
miìra la ^egli pruoua in cielo non efjèr altro che lume, tst ralor htia 
confa ma mido,^ humor calido,Jinia laqual vnione non fi potreb 
teriaìe* befargeneratione*Et qui e da notar, che i Pithagorid nel 

Et p quel loro Gamooe,dopo il calore mettono lageneratione fem^é 
le-,iparoÌe precedente humore, quaft lafciandolo per intejh JòttoHno 
P4qP^d me del calore pereioche fono infeparabiluLa qual verità 
nota data facilmente cono feeremo nel fopracelefie, Impercioche qua 
efficiente* tunquedichiamo la Chochmd acqueo Binò ignefU 
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:^^^ond!meno*Efàia volendo dirjche nel figliHoh diViOerìt 
^ni eoft^diffe^Cibauìt em dominus fané vita , tr ^ntel BtmX 
lettui^tiT Vinrelletto èdeliojpirito, d^a fdipetid fàltt fiUum^ 
i*tarif potaMitHlum^Etaltrone, Egredietnr v^ega de radi', VirgaJ^ 

^ €f Tejjcetflos de radice msafiedet^etreqmefcet fuseti Marìch 
■ ffHs DnuSfuf jàfìctiee et intellectus, ejjendo pur la jàpie 
^.5^4 della Chochmdyet i^ttelletto della Binò. Et altroue an 
: <hor Ejàia,Donec abluerit jordes jìliorum Sio in fpìritu m 
^ 4iciijCr in JptritH ardorir. Ooue è da notare , cheejfedo il 
i^dicio del figliuolOjperche omne iudiciu dedit mihi pater 
*- C7* ejjendo Vardor delio Spirito S<wfo,er ejjendo la mifu 
- radei figliuolo i^acqua^vfando quefverboabluere , dimo 
jlratchel*humorcon Vardor e infteme ftano congiunti^ 

■i Et non ejpndq venuto altra perjcna i lattar, che Chrijlo, 

\ egli e quello, cheha fatto quejlo lauatneto d’humor mefeo 
; lato co calore,Si che fe he Mofe dtjp,che lo fpirkodi Eh 
Jttfauorma le acquepio parla di cofe féparate, ma di cofi 
:vmte (ir inféparabili , cr à queflofi accorda Plotino nel 
.libro de cacio, il qual tiene ninna altra cofà effere in deh 
jonfimile alle nofìre qualità in alcun modo , fe non calar 
nito con humor lume, Et dice che il lume ft ha in lungo 

d'intelligen^a,a^ vuol che* l calar la fufifta Inefficacia 
della vita et l*humor fia il moto esr il nutrimento di quel 
la Nf quiui ft fente altramente il calor,che qua fi vn fatto 'Ì 

rea^ nutrimen o er ricreatione^ uigore, f^e ui ftftnte • 

altr amentei* humore, che quafi vno aumento amplìficatio 
ne,t^ foaue agilhà,quah,talhor fentiamo apprejjo a noi t 

Adunque il calar del Cielo non pur dee effer chiamato cal * 

io, ma anchor humido,cio e liquido, fluido, agile, lubrico et . i 
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pìaceuole,^ al tatto della natura joaue^dif/i al tatto deìU 
natura^percioche quello deli*huomo non vi può arriuare, & 

. dijsi della natura , per una rotai fimilitudine al nojlro tats 
fCjCT a noflri cggett'uB altroue afferma H medefmo autto 
. re^il detto calore cr humcr celefìe tjjer molto diuerfo in gf 
nere dal noflro,Cr anckor piu ch^il calor naturale in un ui 
uo daWardor di una fornace , & che la tepide^^^a del Sole 
dalle nofìre fiamme^ Adunque ft Cime Vhumor celefie non 
di/lilla per bagnare, cefi il caler celefie non fcaldaper con-^ 
fumare.Et cefi fato humcre è almen tanto dal noftro humo 
re aereo differente, quanto è differente l^kumore dell* aere 
nojlro da quello dell* acqua, et io aggiungo alla fiottile ope 
nion di Plotino, (he quella di fferen'^a chef jjo fa dal calor 
humor celefie a quello di quefito mondo, fi dee intender 
che jia anchor dal fiopracelefle al ceUfie* Ma tornando noi 
Oceano* al conuito che l*Qceano fa à Dei, dichiamo VOceano non 
ejfier altro, che l'acqua della fapienT^a , che fu anchor A 
auanti alla materia prima,chee la prima produttione,& i 
Dei conuifati non (ffcr altro chele Idee nel diurno e fema 
piar conjpiranti in vn mede fimo ffirito,percioche tutto quel 
lo che è in Dìo è effio Dio* Santo Agojìinogran f autor del 
le ldee,fèpra quel luogo di GicuannùQuod fa/Ìum eli in 
Kumero* ipfi vita erat, adduce il detto di Salomone,che Dio haueua 
Pefo* fatte tutte le cofie in numerojn pefic,(^ in mijura, con^ 
Mi fiera* elude che fi come noi in queflo mondo numerando, pefiando, 
mi furando non diamo co numerati pe fiati, 9!^ mifùrati, i 
numeri, i pcfi,9!^ le mifiere,ma ce li conferuiamo, cofit Dio 
cifii yeder in queflo mondo tutte le cofie ben numerate, pefi 
te,9ip- mifiur ate, mai numeri^ pefi, 9 !^ le mifiureha voluto 
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ihf [tono fuor di quelle* Ef ejfendo tutte le cofe che fino , 0 
DiOyO cofi produtta di fuori i detti numeri jpefi^ ^ mi* 
fure non effendo peoduttì come gli altri numeratijpefàtij et 
mifuratij feguifa che fiano ejfi D/o. Or di (juejh numeri ^ 
pefij eJT* mijure ne fa menione la fcrittura , che nell^Euan 
'gelo fi legge* Capilli capitis veflri numerati fint * Etne* I 
VApocalipjt fifa mention deirA^tgelo con le billande, ey 
d^un altro che mifura con una canna . Et in Efiia fi legge* 

Ego firn ipfe , ego fin primus eir nouijjtmuf , manus mea 
fondauit caehs,^ dextera menfi ejl coeloSjVel palmo con* 
clufitcoelof* 

Sono adunque le idee forme e delle cofe ejjen* 
tiali nella eterna mente in quella e fijìenti anchor prima che 
le cofi fatte fojjero, onde tutte le cofi create tii ano l^effere, 
portano come da figlli p.;rticoÌare imprejjione . Ef cofi 
fimpre nel loro ejfere con Dio perfiuerano* Et la loro eter* 
nita fa che tutte le fpecie rimangano eterne^anchor che gli 
mdiuiduiftano caduchiti mortali* Adunt^ne quantunque 
gl*indiuidui fi trafmutinOyCr corrompanolo vero fi nafcon 
dano , nondimeno le Jpecie tir le eterne idee in Dio viuo 
fimpre viuono* Ef per queflo Giouanni diffi* Quot fafium 
efl in ipfi uita erat* do è, f«ffo quello che che noi vcg 

f iamo di fatto in quefio^o nel cdejle modo, era uita nel wer 
5, ne volle dir um,ma diede la medefima appellotion del 
verbOjChe è vita* è anche ben da conftderar quel prete* > M 
rito eratjche p 'con trapone à quel lo efl apparente * Per le* 
quali ragioni pojftamo ben con fiderare il torto che hanno i 
Peripatetici negando le \dee,r(^ dicendo gli vniuer fili prò 
cedere a pofieriorijnon à priori,& do è^perdoche la dhdi 
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. M fdft(fì7,<t SA dimllrAndo loro l’ombra i panni Té . 

Ihor di ff, mai’ sijò nafcondendo* Or adunque fitto lé 
porta del conuiuio appartenente ì qualunque Pianeta dare 
mo gli elementi fimpliàjfimi,ouerocofepiu vicine o ah 
l^intellettOyO credute per auttorita/he fittopojìe al [enfi*. 

Jjouu iotto la porta del Conuiuio Lunare faranno coperte due 
imagini , quella di Protheo cr quella di Nfttuno col Tri 
. dente. 

Protheo di piu forme con faccia humanaftgnifica la méa 
feria prima , che fu la feconda produttione. Et ci auifirà 
che dentro al fio cannone fara un uolume ordinato per Ut 
gli,doue fi tratterà della materia prima, o del Chaos che 
dire il vogliamo, ti/ della fua natura capace di tutte le 
forme per fuccejfione.Di efjà forma, della priuatione, tst 
di cofa naturale, Hettuno prometterà che nei fio volume 
fi tratterà dell’elemento dell’ aqua purifsimo et femplicis 
fimo* Si da al a Luna, per ejfer la Reina delle humidia^ 
Qufflamedefima fitto l’antro fignifichera Vacquatico 
Cr fioi animali* *’ 

Sotto i Talari, tentare ììguado,pajfarVaqua , lauar con 
ac qua, bagnar, bere, fpru:^ar e. 

Et fitto Prometheo,artifipra V acque, come aqueduti, fon 
tane artificiate, ponti, Arcana, arte nauale , &: l*arte del 
notarejt^ pe fiate* 

lAereurio Sotto il Conuiuio di Mercurio fara vna imagine di Elefan 
te,ilqualepercioche è dettoda Scrittori effere il piu relU 
giofi animai di tutti i bruti, vogliamo che nel volume del 
fio cannone fi habbia à trattar della origine de Deifauo 
lofi^della loro deità,t^ deloronomi,<(irperciochedalcicé 




DI 1 ^/GIVLTO CAMILLO* I4 
' lare ielle fattole venne quella ormone, que[lo f i 

i Mercurio s*appartiene/ome} patron iella lingua &iel 
, f luoleg^are quejla meiefima figura fotte Prometheo fit 
' gf^fichera religione verfoi Deifauolofu 

' Sotto il contmio ii Venere far a una fj^a con HecicircOi> Venirti 
li il iecimo fara aureOyf^ carico ii Jpiritelli iaper^ 
c tutto Jl cui volume fara in fuggetto ii campi Elipi, & 

Cr iell* anime ie beatilo fiati già in quefio monio, 0 per ut 
nirejecondo la openion ii Platonici , ^ ii alcuni poetLEt 
in quello fi tratterà anchor iel paraiifo terrefirex fiotto 

Venere fi locano per la iilettatione vaghe^-^a ii quei 

» luoghi Del Qonuiuio iel fole hahkiamo parlato nel pri Sok* 

PIO graio*Hor fi come in quel luogo , ioue per Voriinario 

• iouea effer Apollo, vi fu locatoti conuiuio,cofi in quefio luo 
' go ordinario iel conuiuio fara collocato Apollo, nr fiotto la 
forta fua nel mondo fopracelefie fi trotterà è Tipheret , et 

ii RaphaeU N?/ celefie fi trotterà ii ejfo Sole, iella luf 

ee,iel lume,ielloJpleniore de raggi 

Kelle fauole ii Apollo Dio fuoi appartenenti 

* Sotto il conuiuio ii Marte faranno due imagini, vn Vulca* 
no/tr una bocca Tartarea aperta,^ iiuorate anime,qual 
nelle ^ttuteEiaminghefifuol vedere. Vulcano fignifi^ 
ehera fiotto quefia porta il fuoco femplice. Sotto V antro 
Vethere,il foco element ale, Vincenìio vniuer fiale, il fioco no 

'.Jlro,Vinceiio pticolareJdiàUa,fiamma,carbone,et cenere. 

Srtfo i Talari lignificherà batter fuoco,pigharlonell*efca, 
■accenierlo,metter incendio, & eflirguere. 

Sotto Prometheo contenera tutte le artifabrili che fi fanno 
tonfuoco* ' , 
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L4 bocca Tartarea coprirà vn volume^ dotce fi intteradia 
ftinUmente dei Purgatorìo^tir de purgatorii luoghi Jecon 
do la ofer.ion degli fcrittori ^che ne hanno laf ciato fcritto^ 
Hqual Purgatorio diamo a Martejpercicche ar^chorailfo 
co mipo è marnale/ 1 non differente dall*infernale, che ap 
part ene a Saturno Je non in quarto la penna, che le anime 
patifcononel martiale,è Umpor ale, ma quella dell*inferno 
tj Saturnina è eterna /mteniente alla tardità di Saturno* 
c^ejta medefima bocca contenerà anchor quel luogo, che il 
chiamato limbo con tutte quelle anime che jìannocon qual 
che fperariTja di [aht'e* 

Sotoil Conuiuiodi G oue faranno due imagini^ ynafaré 
Giunon fuj])efa,&’ Mra Europa* 

Ounon fifjpejà pigliamo da Homero , il qual finge Qone 
tener quella fujpefa per una catena , eJr Giunone haueré 
ciafcun piede un contrape fo. Gioue r il rettore di tutto ?ae% 
re*ii contrape/o del piu folleuafo piede è Inacqua, er quello , 
del piu baffo è la terra* Qiietìa imagine adunque in queflo ’ 
luogo lignificherà Vaere femplice* Ma [otto Vanirò contea 
nera i quattro elementi in generale , CT appreffo Vaere in | 
particolare con le fue parti,t7 fio! appartenenti, cerne fidi 
ra in quel luogo* 

B fiotto iTa'arifiignificherareffirarJofprar ufiarVaper 
to cielo* 

B fiotto Prcmetheofiigntficher a qualunque arte, che per hé 
neficiodelVaerefi faccia,comeimolim da uento* 

Europa rapita dal Toro,t!^ per lo mare port ta, riguardan 
do non la parte alla quale ella è portata, ma a quella onde 
ellafi è partita,eVanima portata dal corpo per lo pelago 
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DI m; crvLto camillo tf 

if q:te(ìo mJjJj (j dl fi molge pure a Dio terra fopraceì 
lefìe^ty (jupfìa eopriraunuolume appartenente al paraJtf 
fo uero cr Chrifiiano.t^ a tutte Vanirne beate già fepard 
te,^ quffioè dato a Gioue per ejjer pianeta di uera& 
ottima religione* 

Et (juefiafotto Promet^eofignificheraconuerfionejconfen 
iirnentOyannichilationeJantitaj&‘ Religione* 

Sotto il Contduio di Saturno faranno dueimagini, di Cihfi 
le majcome ella è defcritta da Lucretio inghirlandata di 
torri, er tirata da due Leoni lega i al carro d> lei, la (juale 
Jìgnificando la terra , a noi in queflo luogo fignijìc.)era la 
terra femplice ts" urginea* 

Quefta medefima [otto Vanirò contenera la terra et le fise 
parti, qualità, come fi dirà nel luogo fùo,et farà anchcr 
quella fitto iTalari,f^ [otto Prometheo, 

V altra maghe di Cikelegitterà un uomito di fuoco , rt!f 
fitto quella fara il uolume dell* inferno , eir de nomi delle 
fue magioni,& le anime danna e.Lt là cagìon perche d af 
moV Inferno a Saturno è detta nel conuiuiodi Marte* 
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’ t’IDEA DEt THEATRO ’ : 

L’ANTRO. 

I L hauera cUjcuna delle fue porte di- 

pinto y no AntrOfil fiale noi chiameremo l* Antro fio* 
tnerico à differem^a di queiloyche Platon defcriue nella jùa 
Repiblica* Homeroadunqtie finge /opra il porto di Itaca 

vno antro^el quale alcune Simphe tejjono tele purpuree^ 
(sfinge api che efconoyt^ tornano a fabricare i loro melli 
le quali tefmre^erfahricamenti fignificando le co/e mi* 
elementate^uogliamo che qualunque de fette antri, 
fecondo la natura del fuo Pianeta habbia à conferuare i 
mijliyt^ elementati i lui appartenenti,Et per hauer qual* 
cheinformation delle c^e mijìe elementate^dicoychefi* 
I giond condo la dijlintion mefja da Uofejpoiche Eloin Vun giorno 
dlla crea creo la materia prima per fare il Òelo la terra,percfve 

tion dei non fi conueniua alla materia tutto l^infujfo de fopracelejli 
inondo* rufceWyil fecondo giorno formo la Rachia , do èia maffa 

de cieliyt^ non il firmamento fecondo che detto habbiamo 
anchora*percioche egli è folamente Pottaua /fiera, & mifè^ 
te acque la detta ma^a drjìefa fra il mondo fopraceleffe , cr 
fopra ce* riore, a fine che diuidtfje V acque de fopracelefìi rufcelliche 
Iffli^ * non bagnanOydalle acque di queflo mondo , che bagnano, 
delle quali fopracelejli acque è ferino* Benedidte aqua om 
nes,qua fuper caìcs funi domino* fu interpojla adunque la 
dettamaffacelefieyH^difìefa , acciochenon pioueffemag* 
gior iinfluj/ò delle acque jùperioi i/he alla capaatà della 
materia fi conuc nijJe*Et intorno a quefle acqte è da notare, 
che Gregorio fi inganna, intendendo per quel 
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If il cielo chriJìallinOyil qual tundmente è flato finto da aU 
euni fopra ilfirmtmentOjma non hanno ne ragion ne fonda 
mento ne della /aera, ne della prophana fcrittura,Nel tero 
:(p giorno dice Mo/è,che Eloin comando che floongregafa 
ftrofle acquejche fono [otto il cielo in un luogo , ciò r tutte 
le virtù germinatine infiernCy^p" appareffe fuori la terra ar 
rida,a fin che per le dette germinatiue virtù , rarrolte efja 
d^uenijje feconda, il che fatto dijfe, Producat terra herbam 
yirintem,t!^ lignum (fe dir fi potejj?) feminiferum, M 
quar to giorno furono fatui Luminari collocati nella 

maffa de CieluLa Luna nella prima, ^ il Sole nella quarta 
ta Spera, per li quali fi haueffe da diilinguer la luce dalle te 
rubre, do è le cofe,che haueanogia riceuuto forma da queU 
UyChe ancor informate no erano, Nf I sg orno parla della 
comunieation della uita in ruttigli diali, pcioche vuol che le 
acque,cio è le germinatiue virtù producano tutte le diuerfi 
ti de i atali coft aquatici come volatili,et terreflri qui a baf 
fo,a differ^a di qlli di lafu.Nel feflo di,produffel^homo, 
etnei fettimo ripofO,Adùque dopo la materia prima noveg 
giamo che Dio creaffe noua materia,ma da la prima formo 
tutte le cofe,le quai noi chiamiamo mifle,et elemetate^B le 
fiali h abbiamo a trouarnel de le fette coione 

fitto la porta dell*antro, eccetto Vhomo,ilquale efsedo flato 
fe^atamete formato, et fatto flgnor de i mfli,et elemetati, 
vogliamo c’habbia grado partieoi are, come poi fi uedra, 
Sotto la porta adunque dell* Antro Lunare trotteremo cìn^ 
fu imagmi,^ettuno,Daphne,Ddna,d cui Mercurio por* 
ge lauefia , leflalle d* Augia, et Qiunon frale nubi, Nf fi 
habbiaamarattigliiipre alcuno, che Wmojl cui era Jotto. 


L’IDEA DEL THEATRO ’ 

il conuìwo fi habbia a riueder [otto V Anitra, [otto i Tàfrf . 
rijffo.to PrometheOjilchehjfterra anchor di altre ima 
gini ftr in quejlo^ in altri pi j netti jperdoche anche Ha 
mero dice/heVliffe hauea neduto Hercole ^'Jra i Dei m . 
Cielo, O" neWinfemo , il che fe à lui non fi difdice,men fi . 
dee difdire à noijquah per non aggradar la memoria di 
diuerfe imaginein cofe medefimejacciamo che fi riuegga^ 
la mede filma figura Jotto diuer fe porte* 

Vroteo fignifichera forma già foprauenuta [ttggetto & 
cofà naturale* 

ì^ettuno adunque [otto il Conwuio fignifica V elemento del . 
Vacqua jimplicifsimo,ma fòtto l* Antro lo fignifichera già \ 
mfiojpercioche in quejìo mondo non reggiamo alcuno eie 
mento fi puro , che mijlo non fia fi come lungamente ha 
prouato ts" tenuto Auxagora^»Sotto la imagine adunque 
di quefio Nettuno [ara contenuto il volum^y doue faranno 
ordinate diflintamente per tagli Inacqua in genere, V - 
acqua in fpecie , ^ l'acqua in genere fi diuidera nel fuo 
tutto tS' nelle fue parti, il tutto è come dir acqua folamen 
te,le fue parti , come gocciarvi faranno anchor le qualità- 
delle acque,^ le quantitaXe qualità, com^ dolce er fai 
fa,^ le dolci ftanti correnti $ eSr gli altri accidenti*, 

Et oltre a do i letti, le ripe , altri appartenenti 5 tur a.. 

chor gli animali aquatici , eir [otto quefio Nettuno non vi 
fi impaccia anchor l'huomo, percioche e fu Mimo creato 
degli animaliMa quando troueremo Nettuno fottoi Ta 
lari, percioche quei'i fignificano la opera hne,che può far. 
Vhuomo intorno aciafcuna cofà creata auanti a lui naturai 
fnente ,0" fuor di arte,yogliamo che egli habbia nel fuo, 
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DIM .GIVLIO CAMII-tÓ 17 

Cannone Off naturali intorno alle ac* 
que^come è detto anchor nel conuiwo» 

Et fotta Prometheoci dimoflrera le arti fovra l^acque*.- 
Daj^hneckefi trasfnuta in Lauro [ara Simtolo del bof* 
chiuo*Et qui fi contenera ciò che già mai Theo]^hrashjO . 
altri fcrittori hanno ferino de j^lantis co fuoi conjeguenti, , 
che Jono le ombrCf 

Ma fitto i Talari Daphne fignifichera le operationi natu 
rali intorno al legname jcome piegar^portare^ 

Et fitto Prometheo contenera i giardini tutte le arti in 

torno al legname^ 

Daphne veramente ^cio e il bofchiuo è ben dato alh Luna 
cioè a Diana Dea de bofchi,perciochefi regina(come hab' 
hiamodetto)dellehumidità,fin:;^aie quali niuna pianta 
crefcerebbeXa onde Virgilio nel quarto della Georgicaf 
Oceanumque patrem rerum j nymphasque firores 
Centum quaSyluaf, centum qucef lumina feruanU 
Diana, à cui Mercurio porge la uejìa è la ter^a imagìne^ 
Si legge fra te fauole Greche jche veggendo Gioue Dia* 
ila andare ignuda effendo ella cajla non gli piacque , eir 
commife a Mercurio che lefacejfe vna ve/la» Et per mol* 
teche egli gliene faceffcjnon ne fu mai alcuna , che le ji 
potejje accomodar eXaqualfintione ci da ftmbolo figniji* 
cante la mutatione te fue fpecie , do è lageneratione^ 

la corruttione,l*augumentOjla dimìnutione^ l*alteratione^ 
la mutatione fecondo il luogOy^' il moto con tutte le fpe* 
eie recitare da Arijìotele, eir diflinte ptr li fuoi taglu 
Quella imagine fitto Pafiphe ftgniftchera la mutation 
deWhuomoo fecondo laopenione,o fecondo.la traffguré 
Videa del Theatro* C 
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tione iel corpo* Et fitto i Talari fignijicherà muouerefi 

mutar cofa/iceuer diporre,operation fitta tojlo o fubito, 

Ma fitto Prometheo contenera i mefi^ le loro parti* Le 
Stalle di Augia coft chiamate fino da Grecia perciothe Att 
già fu un ricchi jsmo di pojjejsioni ^ di campi , ma la 

grande ahondantia di bejìie che teneua, ingombrò ft il fùo 
paefe di letame, che corrumpè la fertilità de campi* Adun^ 
que fitto quefla imagine daremo un uolume , che compren^ i 

der a le Jpcrche:^:^e delle cofi del mondo, le muffe, i fracidu 
mije uiltà,le imperfettioni,^ cofi fmili non piaceuolù 
Qtiefìa medefima imagine fitto Pajiphe/ontenerà le Jpor I 

che:i^e del corpo humano,^ fuoi efirementi, come quelli 
delle orecchie, del nafi, delle unghie,degli occhi,U fudore^^ | 

lo JfutOjil uomito,il mejlruo, Purina, (tre* 

Ma fitto i Talari fignificherà le Jforche operationi , brut* 
^or,macchiar*f^c* 

Et quefle Stalle ft dano alla Luna,percioche non ui ha Jf or 
€he7^zjt,fi noti da humidità corrotta* : 

Giunon fra le nubi, Giunon fignifica Paere,^ quefla coper. ' 

tadinubicidarafignificationdicofi nafiofle m natura, 
eir di quelle che da Peripatetici fino chiamate /cibili , ma 
che non fino anchor fapute : fignificherà anchor tempo 

brieuei^ quefle cofi fi danno alla Luna,percioche non hab 
biamo Pianeta, che in piu brieue tempo ci fi nafionda* 

Quefla imagine fitto Pafiphe fìgmjichera Pafiondimento 
ihepuofarPhuomo dife* 

M<i fqttoi Talari dinoterà huomo nafionder cofà ò oltra 
perfina* 

Sotto Mercurio faranno fei imaginu li uello delPoro , gli 
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DI M. GIVLIO CAMILLO ig 
Atomi jla Viramiiejl nodo Gordiano implicato, il medefi* 
mo ejj^licato,Gmon finta di nuhu II Vello dell'uro qua 
tttnque nella mijìicaPhilofephia habbia fignifuation del 
fm alto dono, che il Signor Dio foglia donare a pochi de 
fitoi eletti, che habbia gran Jìgnification per coft fatto 
rapto la congregation degli Merci, la nane prima , cr il 
perdimeto che fece lafon del Caldaio nel fiume folo al mo 
do fen:^auento,onde perauentura è tratto l'ordine del Tot 
fone,il qual confente con lamagia Zoroaflro, la quale era 
la prima cofajche infegnarftdoueffe afnouello prencipe 
daPerfi,accioche enonfuffe Tiranno, Nondimeno tirando 
noi dalla alte^^a del fuo mijlerio quejìa aurea pelle alla 
hafj^'Z.adel nojìro bifogno,ella ci feruira per imagine di 
tutti gli oggetti che s'appartengono algiudicio del pefo, 
0 del toccamento,come graue & l^ggi^o,aj^ro, molle, du 
fimiluntendiji nondimeno di quelle cofe, che 
fon ffor dell'huomo, 

Quefla medefima imagine fotte Pafiphe ftgnifichera le co 
ftmedefme del corpo bimano. 

Et fotta i Talari fignifichera l'operation fen^^aarte di 
far duro, molle, a^ro, 

B quejìa imagine con yna tal fignif catione fida a Mf 
curio , perocché le mani che principalmente fanno 
quelli giudica fono di Gemini, che è cofa di Mer^ 
atrio* 

Gli Atomi ciftgnificheranno tutta la quantità dif creta neh 
lecofe, 

B fotta Pafiphe fignificheranno il medefimo negli huot 
'jnimcome.alcuno. 
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M^fotto ir alari fignijicher anno quantità difcreta fat* 
fa dall'huomo fen\a arte/ome far in vna cofa con 
tinuajdiffoluere & J^argerCi. 

I^tj^erefferquejlofuggetto della Arìthmetìca laquale è 
fcien^a di Mercurio, a lui fi da quejìa imagmei 
Ld P/r amide fignifica quantità continua nelle cofe. 

Sotto Pafij^he negli huomini,come grande, j^icciolo , me^ 

Tjano, 

Sotro i Talari fignifica operation ferina arte, come aliare 
abbajJare,ingrojJare,ajJottigliare, 

Le quali due quantità ejjendo l'una della Arithmetica,& 
V altra della Geometria fcien^f appartenenti ad tìercole 
tirante la faetta di tre punte, far anno fiotto quella i magh 
ne comprefie fiotto Prometheo^ 
IlNodoGordianoimplicatofiuportoad Alejfiandro da ef 
plicare,^ eglUmpatientelo tagliò ♦ Sotto quefio ficom. 
tenera quantità continua implicata, come vn filo , od una 
faficia* 

Et fiotto i Talari fiignifichera ^intricar delle cofie^ 

Il Nodo medefimo esplicato dinoterà cofia continoa efipU 
cata* 

Et fiotto i Talari efiplication di cofe intricate^ 

Giunon finta di nubi e tratta dalla f auola, che effiendo el^ 
la fiata da Ifisione ricercata di adulterio, gli apprefiento 
vn corpo dinubi eh’ a lei fi affimigliaua,^' co quella egli 
figiacque.Or per quefia b^a fatta à colui di quella cofia 
fima, fiotto quefia figura faranno contenute le cofe appa» 
renti ma non vere* 

Saffo Pafitphe dinoterà natura fimulatrìce & ajluta^&^ 
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tt fraudolenta* 

« Et / [)tfo i Talari fingere esr ingannare* 

Et quejla imagine diamo à Mercurio per ejfer egli VauU 
tor delle malitie* 

Sotto Antro di venere fono cinque imaginuCerherOyUna 
fanciulla che porta in capo vn uafo di odori j Hercole par 
gate le flalle d’ Augia jNarcijjo^^ Tantalo fitto il fajfo* 
cerbero è flato d pioto co tre tefle à fi^ificar le tre necef 
fft sita naturab)che fono il mangiare Jl bere^ & il dormire, 

ìequali perciocheimpedifcono molto Vhuomo dalla f perula 
jy tioneflnge Virgilio che Enea per configlio della Sibilla 
olf yolendo paffar alla contemplation delle cefi alleagli giu 
ta un hoc cone^t^^y di jùbìto péffadl che ftgnifica,che quan 
tunque noi habbiamo à fidisfare à quelle tre necesfiùi,con 
(j ' poco habbiamo loro à fidasfare, fe uogliamo hauer tepo di 
contemplare* 

^ <ìue(la imagine aduque fitto ?antroconferuera co feap* 

partenentì alla fame, alla fete, eir al finno* V maglie, 
heueraggì,^ cofi che finno inducono*Età Venere fi da 
p|j quefla figura per la dilettatione* 

Sotto Pafìphe fignificherafame , fite, esr finno j & con 
feguenti* 

,(, Soito iT alari mangiar, bere, & dormire, tff configuend 

^ operationi naturali* 

,[j Poi fitto Prometheo pgnifichera la cucina, i conuìti delU 

ìi fiofii& le delicie accomodate al dormire, come i fùoni & 

^ i canti* 

La fanciulla portante in capo il uafo degli odori, quale fu 

^ trouata in Roma, nell*altro fignifichera tutti li odori* Et 

— ^ • • • 

C tit 


Venere* 




u 


L’IDEA DEL THEATRO 
ftr effer il vafi di VenerCjd lei ft da* Sotto i Talari fìgnià 
fica le nojli e operationi intorno agli odori fuor di arte, eoa 
me odorare & portare odori* M<* fitto Prometheo contiea 
ne le arti pertinenti adodori,^ a perfurnieri* 

Hercole purgante le falle d’A'agia è indotto , percioche le 
fauole dicono/he^uel Re vedendo ft opprejfo dalle molte 
immonditie/hiamò Hercole à leuarle viatt!^ qui fignifiche 
" ra le cefi nette per natura* 

Sotto Paftphefignifichera le nette^e del corpo humano* 
Sotto i Talari il nettar fenTja arte* 

Et fitto Prometheo bagni & barberie* 

Et quejla figura à Venere fitconuiene per la vaghe^^^a^ 
Cr delicateT^a* 

Harcifi fi guardò nell* acqua tranfitoria di queflo mondo^ 
eir fignifica la mortai belle^ada cui verità a chi trouar 
la uuolCjfa hi fogno di ajeender al fipracelefle Tiferet,doa 
ue Hippìa Platonico la-douerebbe cercare i ^ tutti noi ana 
chora, percioche quiuièferma,et ìmmortale*Hor fitto (^ea 
flaimagine haueremo la bellet^:t.a che ci apparifee in queflo 
mondo nelle cofe naturali defiderabili* quefla figura 

fitto Paftphe fignifichera la belle:!^'^a humana fuoi con 

figuentiyMorhide:^7,a,V aghe^Tjt, Velettatione, Difigno^ 
Amore, Speran:^aJnnamorarft eir ejjer amato* 

Sotto i Talari fignificherafir bello, far innamorare,far 
de fiderare, far flperare,^c* Et fitto Prometheo con 

tenera Varie de lifcij(j de belletti* Tantalo fitto il 
faffi fignifica cofe vacillanti,o tremanti,o che fla no in 
pendente* Sotto Pafiphe dinoterà natura timida,fiti 
fpefi,dubiofi,(^ marauigliarp* Et fitto i Talari far 
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DI M» GÌVLTO CAMILLO* lo 

V'i temefjfar tremar, far dubitar, far uaciWar, far marata 
gUareietc* SottoVAntrodelSoìefinoarupieimagim* Sole* 

■ ' Argo Jòlo.La Vacca guardata da Argo, Gerhnevcài' 
da Hercole m Gallo cr v« Leonet^ Apolline che jàet 
ta Giunone^ 

Argo filo pieno di occhi lignifica tutto quefio mondo, di età 
il capo fono i OV/ÌjCt* gli occhi le llelle,con le quali cofifa 
uortfce le cofi inferiori a uenire alla apparen:^a della gene 
ratione di lontano, come lo firu:^ 7 ^o le jue oua, donando a lo 
ro la ulta di quello fpirito,che è nelle fue rote, del qual cofi 
parla E^echieL Et fpirituseratin rotìs* Quefio come che 
tenga in ulta tutti gli elementi, nondimeno piu fauorìfee il 
fmco,che l’aere,^ piu r aere che l’acqua j piu l’acqua 

che la terraxma fi quefia terra che è mefauorita, p la vita 
tir ficondita che le dona quefio fpirito germina tuttodì 
tante uarieta di cofi,che debbono far gli aVri elementi, la 
età fecondità d noiinuifibde fauonfee anchor la terratMer La tefra 
amo nel Pimandro dice la terra p niun modo ejfire immoi effer mo 
bile,an^i effere agitata da molti mouin.eti,n6 dimeno t co bilei. 
paratione degl’altri Elemcti effer quafi fiabilet et aggiun 
ge che no è da creder, che effa, laquale è nutrice di tutte le 
cofe,manchi di mcuimento^percioche è ipojsibil cofi, che fin 
^a motdmentopofja parturirettsr fi come le (ielle fono gli 
occhi di quefio mondo,coftgli arbori, che molto p la loro fòt 
tilitariceuono del detto uitale fpirito, fono agwfi di peli^ 
tr di capelli del fuo corpo, i metalli tr le pietre fino a 
gufi di (fja*No è aduque marauiglia,fi i Thecloghi firn 
belici hanno figurato H modo fitto il fimholo d’Argopien •* 
di occhi, percioche il mondo unte, Quefia imagine adunque . 

» C ii,i 
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tì rapprefirjtera il mondo tuttoin vniuerfale , & in 
de la maffà celefle^ ^ i corpi cekflù 
La V acca guardata da Krgo ^ anchorche fignificar pojja 
la terra , nondimeno a noi ftgnifichera tutti i yiftbili <sr tut 
ti i colori 

Gerione , a cui Hercole tronca le tre tefìe , lignifica il prm 
cipio , la confiflen:^a , l*occafo del tempo appartenente 
al Sole 4 Ef ^uejìa imagìne fignijìchera a noi non folamen 
te le età del mondo, ma anchor le (Quattro Jìagion , ìequa^: 
li fi fanno per l’accefjò &■ receffo del Sole , eir parimentó 
il giorno eir la notte con le fue partu 

Et [otto Pafiphe ftgnifichera Vetà dellhuomo* 

Sotto i Talari operationi naturali intorno a minuti alVhore^ 
aWanno,alla età,^ all%rologio* 

Et /otto Vrometheo gli anni artificiali, minuti,horej)oroloa 
ilìrumenti di tempo^ 

Il Callo col Leone^Non folamente Vlmio apre quefla fignt 
ficatione,ma Jamblico Platonico anchora,&Tucretiodi 
cono , cheq<anmque amendue quefli animali fianoSolari, 
nondimeno il Gallo porta negli occhi alcun grado piu eccel 
lente del Sole, nel quale riguardando il Leone, fi humilia à 
hi-, Et al? alatore di quejìo Theatro auenne cheritrouando 
fi egli à Parigi nel luogo detto il Tornello, con molti gen^ 
tilhuomid in vna fola ad alcune finejìre riguardanti /opra 
yn giardino , yn Leone vfcito di prigionia yenne m 
quella f ala, & alni di dietro accollando fi con le Iran a 
che loprefe fenTji nocumento per le cofcie,& con la, 
lingua lo andana leccando* Età quel toccamento eST'à ' 
quel fiato efjendofiegliriuolto,^^ hauendo quello animai 



t)I M» GrVLTO CAMILLO il 
Ceduto , e\fenào tutti gli altri chi qua & chi lì fuggiti^ il 
Leone à lui fi humiliaua , quafi inatto di domandar mera 
\ cede* Il che non è da dire che auenifjc per altro, fe non che 
^ello animale ifcorgejfe in lui efjcr molto della virtu.S0f 
lare* quejìaimagine adunque con tenera la eccellen:^a del 
' le^cofe naturali per comparatone* 

Sotto Pafiphe ftgnifichera la eccellen:^a deWhuomo , U 
^ • ; fùperiorita , la dignità , ?auttorita ^ dominio in co* 

\ ' fa degna d%nore* 

> Sotto i T alari ftgnifichera far juperiore, dar dignità, 
grado* 

M<< /otto Prometheo contener a i Prendpati, ^ i regrà ' 
iquali tutti da fcrittori fono con precetti (lati redolati , coli 
foffero ben feruati* 

Apollo chef aettaCiimone fra le nubi è pmagìne oppofld . , 
alla Giunon naf colla fra le nubi, che è della Luna* Ef beri 
che Homero induca quefla fattola , non è per do da creder 
che uoglia introducer guerre fra i Dei , f come accenna So 
frate nel Menone, maftgnìficacofe manifèfle* 

Et fono Pafiphe ftgnifica Vhuomo manifejlarfi , &ye 
nirdluce* 

ÌAa fiotto i Talari manìfefilar per fona o cofa* 

Sotto V Antro di Marte fono quattro imagini , Vulcano, Marléì 
vna fanciulla i cui capelli fanno lettati uerfoH Cielo* 

Due ferpi che combattono , esr Marte fi opra un Draa 


Vulcano porta talmente fico la fignijicatione del fuoco 
thè non hamefilierdi dichiarationetSt perche il fuoco è p^ 

\a piu fottìi patte fuà 
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tfca aj^imto il confano della Luna, haottenutd anchor àa 
Latini ejjer chiamato aere* La onde Cicerone de natura 
Deorum j\j^*AEther qui conjìat ex altijjimis ignihus mu 
tuemur hoc quoque verbum, dicaturque tam pher latine, 
quàm dicitur aer*Et benché pfr quejìo luogo alcuni l*ac^ 
compagnerebbono co l^aere,che uà fitto F Antro di gioue 
nondimeno ri/guardando noi alla fua natura fi ignea^che 
è anchor juperiore al fuoco, vogliamo che fia piutofio del 
fuoco che delFaere*Et tanto piu che Cicerone dice nel me 
defimo <*34 Arder ccSli qui eether,vel calum nominatur 
Età 37*Tenuisacperlucef,t^r fquabili calore fuffufus 
cether.A quejìo feguira il fuoco Eiementale, nel ter^o 
luogo far a collocato il fuoco noflro. Et percioche quejìaimg 
gine è anche nel Couiuio , ^ fitto altre porte di quella 
babbiamo nel conuiuio detto piu ampiamete,qui ci bajìera 
di tornar à dire, che Vulcano in quejìo luogo fignifichera, 
Vethere,il fuoco elementare con Fincendio vniuerfale,t^ 
apprejfojilfuoco nojìro con Fincendio particulare,lafàuil 
la,la fiamma, il carbone, la cenere* 

Et q fia imagine co cotenuti fila lei no po couenir ad altro 
piancta,che à Marte, pcioche folo Marte e caldo eficco fi 
come è il fioco,la oue il Sole è caldo, et humido*La Faciul 
la co capelli leuati ver fio* l Cielo cofif finta danoi pcioche 
Fhomo fico do Platone è arbore riuolto,che Farbore ha le 
radici alFingiù,^ Fhuomo le ha alFinfu,Et Origene et 
Hieronimo fuo figuace vogliono che quando la fcrittura 
fa meniion di capelli odi barba, non fi habbia ad intender 
di capelli ne di barba del corpo ma delFanima , laquale 
per metaphora ha capelli barba, O' occhi, O' altre par 
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ti corrif^ndenti al corpo « Ef perche Jé' ufio fi efponejp 
ignudo a V aere notturno y piumanìfejlerebhono i capelli 
€2r la barba il contratto humredal Cieloyche altra parte 
deUorpotvogliono che fi come labore p le radici Jue ti 
ra afe l^humoc nutritiuo dalla terra, coft la barba ^ tea 
J^IU del nofjrohuomo interiore tiri la rugiada,cio è l^hu9 
mor viuijicate dagli influjft d fopracelefli canali, onde ne 
fegua tutto il fuo vigore.Et di ^ è che fi legge nella Cati 
ca* Coma tua iuHa canalibus , intedendo de fopracelefli 
ruf celli, la qual fenten^a porta fignificatione, che quella 
anima f offe piena del fopracelefìe vigore. Et nel /almo fi 
^ttgiadofà barba di Aaron i quejlo medefimo 
fentimento. Adunque que(la imagine coprirà il volume ap 
partenente al vigor che poffa hauer coffa in quejlo mondo 
Btfignifichera coffa vigor offa h forte, cueriteuole. Et la 
verità poniamo in quejlo luogo come quella della quale 
dafaui di Dario fu coclufo,che ella hauelle forzà fopra 
tutte le altre coffe. ^ ^ ; 

Sotto Pafiphe quefta imagine fignifichera natura vigoroc^ 
fft,forte,t:!r verace. 

Et fitto i talari dar vigor oforza,o opar Uomo al vero* 

Et e da notar che la Gebura e uerita t ^ che per quella * 
via fidichiara, h/lifericordiae!!^ Veritas obuiaue^^ Salmo, 
runt fibi.Iuftitia tur pax offculata ffunt. 

Idue Serpenti c6ba:tentici rjppreffhano quella fauoìa, 
che fi legge di Mercurio,che fi incon tro in due fferpi che 
combatteuano, fitto la quale imagine collocheremo la diff 
cordanza,la differenzia, ^ la diuerfttà delle coffe. 

Et fitto Pafiphe fignifichera tale imagine natura con 


L’IDEA DEL THEATRO ^ 
fontentìop* 

Et [otto i Talari contendere,, 

• Et folto Prometheo ratte militare, & la guerra terrea 
fìra ^ maritima le loro pertinen:^e* 
arte /opra il Dragone è finto da noi con qitejla ragione*. 
Detto habbiamo i Pianeti riceuer le loro nature cr influfsi 
dalle corri Jpondenti Saphiroth fopracelefii t nr perche la 
Gaburè che dairinfluffo a Marte , ha per /opra flante vna 
angelica chiamata Zamael, che lignifica veleno di Dia, 
percioche per me^^odiqueftaDio caft'gail mondo 
percicche i Cabali(li dicono tale intelligen:^ahaiier figura 
di Dragone noi le poniamo Marte àcauallot er a quejla 
imagine daremo vn volume contenente cofe nociue & vts 
lenofe naturali* 

Et fiotto Pafiphefignificheranaturanociua, crudele, 
vindicatrice* 

Et fiotto i Talari, nuocereJncrudelir,vendicarfit, impedire 
Gioue* iT antro di Qioue, contener a cinque imagini, Giunon fiufifiea 
fia,l due Forz della Lira 3 11 Caduceo , acuì j^oue Poro in 
grembo^Ztr le tre Grafie* 

Giunon fiujpefia è nel Conuiuio di Gioite anchora , doue 
gnifica P aere femplicet^ qui lignificherai quattro eleme 
ti in vniuerfi ile,^ Paere in particolare, il quale ejfiendo di 
utfio in tre regioni, nella piu bafifia collocheremo rugiada, 
i^rina,matina,lucejreddo,frefico,caldo, & nebbia* Mia 
f fcoda, nubi, venti, tuoni, lampi, fulmini,pioua, gragnuola, 
Cr neue* Mia ter^a,^ alta comete , fuochi correnti , 

/?f / le cadenti in apparenza* 

Quella fiara anchor [otto i Talari ^fiqlto Prometheo^cot 
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DI M» GIVLTO CAMILLO» li 
fne è detto nel Connimo, 

I due Fon delld Lira h abbiamo fatti necessita , ma con 

quefìa r agione^che la natura hauenio fatto gli orecchi a 
gli animali principalmente all'hujmo con vie ritorte, 

(m cr accommodate a riceuer l’aere percolo da alcun fuono 
# imj^cioche effe fi contorce a gufa di acqua percola da 

fietrat^ lunatura per riceuerlo gli tiene apparecchiato 
't w luogo parimente contorto,que(lo aere battuto /s" entralo ne 

1 Dii l^orecchia dell’animale percuote quell’aere di dentro, ilqual 
’o }<f chiamano connaturale,^ il connaturale battuto batte alcu 

fm tn nerui di dentro,per li quali l’animale ode. Aduquegi’an 
^ fichi fabricatori della Lira per commodita di toccare i nen 
'Siiti ui di quella,fecero quelli di fuora,ma i Fon ad imitation de 
le orecchie principalmente dell’huomo. Di che quefìa imagi 
lt,d ne hauera il uolume continente tutte le cofe uàbili, et om' 

JirepitoKsr fimonaturale. ' ^ 

pii Quefia imagine [otto ì T alari fignifica far firepito t ^ 

injjii fi appartiene piu a Qioue,che ad altro Pianeta, p effer egli 
'ats patron del l’aer e fen^a’l quale non fi può far fimo. 

II Caduceo e la verga di Mercuno,Ìa quale egli pofe (cot 
me dicono le fauole)fra i due /erpeti, che egli trono a cobat ' 

filli fere, ferodo che fi è drttoin Marte,& efsi co ppetua unio 

dii ne intorno a quella fi auinchiarono:^^ quefìa imagine ci di 
jdé, noterà cofe mformi,medefime,n6 differeti,et equiualenti. 
0 Sotto Pafiphe fontenera natura amicheuoU inclinata alla 
gii, fittnigli are, & alla republica. 

! , fiotto i Talari amicitia,o conuerfaticne efer citata. 

Sotto Prometheo,la citta, et la cura familiare, laqual e di 
^ nifi in padre di famiglia, madre di famiglia, figli, e feruU, 


I 

Saturno* 


l*idea del theatro 

Dande con la pioua d*orOjanchor che negli alti miflerii ft^ 
grtifichi queinftejfo, che il vello delVoro , eirg/i berti del 
le hej^eridi , à noi qui lignificherà buona fortuna, piene^* 
:^a,^abondan^a delle cofe, che ogni plenitudine cr (y. 
gni cofa buona viene da alto* 

Sotto Vafiphe dinoterà buona fortuna, felicita , nobilièa, 
ricche'^'^e ,fanita , gloria ottenimento di defiderio. 

Sotto i Talari operatione intorno alla buona fortuna & 
alle cofe dette di fopra* 

Le tre Grafie erano dagli antichi talmete dipinte che Vu'^ 
na teneua il vifo nafcojlo , cr quejìa fignificaua il bene^y 
fido del dante, che non dee ejfer palefato da colui che lo 
da*EtlelùChriJlodice*Cumfach elemoftnam noli tuba 
canere ante te* B altroue * Nefeìat finijlra tua quid fat- 
ciat dextera tua* L'altra il mojìraua tutto , fignifica il 
riceuitor del benefido , a cui fi appartiene dimoflrare il vz« 
fio , do è pale far la grada riceuuta* La terT^a parte ne afì> 
conde , & parte ne mofira , ei7 [tonifica il beneficiocom^ 
penfato,moJìrando il receuuto,tfr celando il dato* Or que^ 
fla imagine in quefio fignifichera cofe vtili* 

Sotto Papphe natura benefica* 

Sotto i Talari, dar fauor,benefido n; aiuto 
V antro di Saturno coprirà fette imagini. Cibele* Trecap 
di Lupo di Leone esr di cane* L'arca del patto* 

Proteo legato* Vn pajpr folitarìo* Pandora* Et vriafani 
dulia , à cui i capelli leuati verfo'l deh fiano tagliati* 
abete habbiamo hauuta nel conuim , & fignifica la te 
ra, eir per la corona turrita fignifica le citta da lei fofien 
te! Quella è tirata da due Leoni nel carro, perdochecom ■ 
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DI M* GI7LTO CAMILLO. I 4 
H Leone è forte àmand esr debile di dietro^ cofi il SoÌe,on( 
de i Leoni hanno cotal natura è piu pjjp.ite nella parte da 
f/anti , che in quella didietro. Di quejla /V detto anche nel 
conuiuio^ C 7 * qui , ^ 7 * ne Talarij in Prometheo non vo* 
miterafuoco , percioche ftgnijichera puramente la Terra* 
Et. l'otto l* Antro dinoterà la Terra in generale, con tutte 
le jue [peci tratte da Plinio, do è dal capitolo , che fa , de 
Terrarum generihus , come creata, er arene. Poi ftgnifii 
ehera Terra habitata, «Jt* non habitata, piana eir monM'* 
fa* La piana contenera tutti luoghi aperti. La montuofà 
haura le valli,le conualli,i colli,i monti, p- fuoi appartene 
tì,come pietre, marmi, minere di metalli,^ al minerali,eta 
quefle cofe fi aggiugerano anche gli tri animali terreftri* 
Quefla imagine contenera [otto i Talari le operationi che 
può far l'huomo naturalmente intorno alla Terra, pur che 
non concernano i piedi , i quali portano le jue operationi ap 
prejjò ,ft come gli aitrimembri. 

Ma fitto Prometheo contenera la Geometria, Geographia, 
Cofmographid„Gr Agricultura, ^ le parti di lei* impera 
cioche quefla dijlingucremoin agricultura dintorno alla 
Terra,&‘ intorno à frutti della Terra,d ntorno à gliarbo 
ri,t(sr intorno à frutti de gli arbori dintorno a gli anima* 
li, & intorno a frutti de gli animali,^ in quefle fei parti 
vacueremo tutti gl femori della agricultura* fida q 

fla parte à Saturno p (jfer freddo etfecco,et p ejfereil piu 
mobile,efsedo la terra di tal natura fecodo il Trifmegiflo* 
Le tre tejle di Lupo, di Leone et di Cane fono tali ♦ Scriue 
Macrobio che li antichi voledo figurare i tre tempi, do è il 
paffitojl prefente/t ilfuturo,dipmgeuano le tre predette 
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trfle, Et quella del Lwpo ftgnificaua il tempo pàlj'ato , per^ 
fioche ha già deuorato quella del Leone il prejente ( fe il 
prefentedar fi può) percioche gli affanni preferiti ci mePs 
tonocofi fatto terrore ^qual ci metterebbe la villa d\n Leo 
ne Je ci fopraJlejp*Et quella del Cane lignifica il tempo fit 
turo , percioche à guij a di Cane adulatore il tempo fntj^r^ 
fi promette fempre di meglio* Adunque quejìa imagine co 
tenera quefii tre tempi Saturnini j eir i loro appartenenti* 
percioche tutti quei tempi che non fi comprendono per vici^ 
nanTji , o lontanan'^Cja del Sole , o fino Saturnini ofino Lu 
nari ♦ Saturnini come quelli tre che habbiamo detti , iquak 
non ci fi manifefiano per lo cor fi del Sole , come fa la not*. 
te ey il giorno , le quattro fiagioni , le bore , i minutijty 
gli anni* La lontananz^a adunque di queflo pianeta fa che 
quejli tre predetti tempi non li conofciamo altramente fi 
non per lo paffato , per lo prefente, cr p^r lo futuro* 1 Lh 
nari veramente fino fitto V antro della Luna^& fitto i Ta 
lari di quella , esr fitto Prometheo coperti dalla imagine 
di Diana à cui Mercurio porge la vefìa* 

La medefima imagine delle tre tede fitto Pafiphefignifi 
chera l^huomo effir fittopolfo al tempo* 

Et fitto i Talari tutte le operationi d^intorno al tempo nS^ 
conofciuto per lontananT^a , o uicinanT^a del Sole , ne per 
corfi lunare , come indugiar, fir indugiar , dar termine fi 
rimettere in altro tempo* 

Varca del patto quantunque nel fio altomiflerio fignifichi 
i tre mondi che habbiamo dati a Pan , percioche era taU 
mente fitta , che un cubito ^ meTfi la mifiraua fi per 
fingo , come per larghe ♦ Et ciafeun cubito confando di 
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DI M. GTVLIO CAMILLO.' 2f 
figue che none palmi fijfe per lungo, none per trauerfi 
il qual numero hanea da lignificare i none Cieli, il ae^ ’ 
ùmo era figurato per lo coperchio i^oro,ilquale non fi jlert: 
deua fe non [opra la prima,& [opra la feconda diuifione, ■ 
Cr la ter^a rimaneua /coperta* Or quefia /coperta fi co* • 
mehabbiamo ne mifieri reuelati fignijicaua quefio mondo 
inferiore e/pofio d pioue,ei ueti,à caldi, ^ d tutte le muta • 
rioni» 

La feconda fignificaua il celefie mondo, ^ per tal cagh 
ne contenea v» Candelabro aureo con fette Lucerne fignv 
ficanà i fette Pianeti, poi haueua yna Lucerna f eparata co 
tre calami per lato,la quale anchora fignificaua il Sole nel 
la fifa fuperiorith 

^Ppteffo vi erano alcuni vafijquali fitgnìficauano il rìce* 
tàmento,il quale faceuano i pianeti da gli influjji /opra 
cekfiuht erano figure fperiche,le quali fignificauano i già 
hi*Eranui anchora fiori,nellafignification de quali giace 
il fecreto à tutti i fecreti che non è lecito à riuelar fe non 
atempo,& con la uolonta di Dio*La ter^a diuifme era 
chiamata propiciatorio fauoritada due cherubini* L’uno 
dequali fignificaua la natura diuina,& l’altro la humana 
in un mede fimo Chrifio per loqual prcpiciatoriofi faceua 
temiffion de peccati,^ figrùficare che per lo venturo Chri 
fio fi haueua àfar coft fatta remisfione* B quefia diuifion 
terTji fignificana il Jopracelefie*B chiamadofi la parte di 
fne^o fanali , quefia tercjichiamaua factii fan}ìorum,fi 
come dchor Caiù cali o p dir meglio/ ali caloru* Perciò 
che gli Hebrei no danno fingulare d cieluet di (fiitre mo 
ci fece mentione Giouanni quado dtjfe* In mundo erat^ 
Videa delTheatro* D 


L’IDgA DEL THEATRQ , 

«r mmius per ipfkm faflus ejì,et m»n4»f em non eegnù 
mt^crìe dicendo in mondo erat, intefe del fopracelefìe y &•. 
quando d jjftEt mundus per ipfum fadns ejl,ftgmficc> il ce 
ieJle,Et in dire*Et mHndnf em noncognouityparlh del mo 
do ìnfiriore* 

hd^nque anchor che per Vhrcd ci uengano fìgtjificati(co* 
W habbiamo detto)i tre mundi, non dimeno per hauer noi 
già affidata alla guardia di Pan le ftgnificationi di quelli, 
wghamo che ella babbia a coprire il uolume appartenente 
al luogo, a tutte le fùe differen^^et et ^ello ci par di ha 
m ragioneuolmente ordinato*, percioche contenendo Varca 
tutti tre i mondiyda confeguentemente luogo a tutte le cos 
fif Et fi come V Arca per contenere tutte le cofe merita la 
conjkruation del luogo con tutte le fue d fferen^e t cofi ha^ 
uendo ella ad fjjèr data ad uno de fette pianeti,non può ad 
altrui conuemre meglio che a Saturno , ilquale per la fùa 
amj^e:^a del circolo comprende tutti gli altri, Oiiefia fot^ 
0i Talari figmfichera i mouimenù che può far Vhuomo m 
Cpr»o al luogo , come collocar cofe qua, GT là* 

Proteo legato a differenza del Proteo fciolto ch^è nel 
Conuiiiio Lunare , gt qt*i è collocato da noi per quelb che. 
appreffo fi dird, E benché quefia legatura poffa effir magi 
€a,GT naturale pura , nondimeno qui intendiamo della pu 
ra naturale, Diffi magica, perdo che la legatura che fa 
Adjbo di Proteo per configlio di Cirene jùa madre appref 
fidi Homeroet di Virgilio,è.legatura mdgica,Etquihabet 
uures audiedi audiat,pdoche appartiene al fecreto delquak 
Gabbiamo parlato difòpra,M.a la legatura naturale,^' de 
la c^ale fitto cjuefla figura intenàamo , è tale quale dira 
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mó* Lo Spirito di Chrijlo è quello(come habbidmoanfhor La rimò 
detto nel Comtim)ilquale dij^cendendo da fopraceìefii ca'^ uatione 
mali rinma con la yirtu fua tutti i cieli, eSr porta giu tuu delle cofe 
te leloroimprefjìoni ^ tutte le loro virtù con quelle fi 
ferma qua giù fra animali,herbe,& fiorii fecofinonri 
ttouaffe le co/e, tutte perirebbono* Etquefla 'è perauentura 
quella cittayche Qionanni vide neh’Apocalifsi/anta difce. 
dente piena di gioie per quejlo Dauid canta il cantico 
nuouo,vedendo tante cofi rinouatetet Ejàia diceXreabo eoe 
lum nouum,&terram nouam : tur nel?Apocai a’>chora è 
fcritto,Ecce nouajncÌQomniat& quejla è la fiala di lac(d> 
fer la quale difeendono a/cedono gli /piriti, che lo /ce 
dere è lo uenir a far quefla rmouatione,i;^ lo afiendere è il 
tornare dello /pirico a rifocillarft co*l jùperiore vniuer/ale^, 
lAa dà quella rinouatione volendo far mentione il Eetrarca. 

^ome colui che non pafjaua il cele/le mondo fece quelSonet 
to,il qual comincia* 

Quando il Pianeca,che diflingue Vhore 
Ad albergar coll auro fi ritorna* doue dicendo* 

Cade virtù dalle celejìi corna 
Che ue/ìe il mondo di nouel colore,vien a dare a del i quo 
fla operatione di tornar a far bello il mondo, non intenden 
do che Inanima del mondo piena di viuificante fpirito che è 
Chrijlo portata dal Sole g u dal concauo della Luna con 
maggior abondanz^a tirficondità quando il Sole comincia 
agirar /opra di noi,che quando a piu lontano, foprauiene a 
la mi/lion,chf vuol far la natura volendo far la produttion 
delle herbe, de fiori,^ delle altre cofi elemetate.Etfiena 
interuenifjec^rne mediatore a condliar le qualità contro» 
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ne fanno il mifb , le loro contrarietà non potrebbtm 

tn<àjlareinfteme fittola forma di quefta odi quella bere, 
ha yM quella o di quel fiore^ Tale è adunqfte la temprati 
yt del diuino J^irito di Chrijìo , che accorda anchora idU 
Jcordanti* Et è quello chedice il Propheta . Ego calum er 
imam impleo , er altroue dice la òcrittura , pieni funt ca 
U jjr terra gloria tua*Quejlo aàmque jpirito di Chrifloy^ 
wndell*anima del mondo (come dicono i Platonici è non 
filamente mediatoreyconciliatoreyviuificatorey eSr foftenito* 
re ^quejìi quattro difeordi elementi , ma mojfo dalla fica 
toifiricordia , è anchor mediatore & conciliatore fra la di* 
ttinagiuliitia, eSr la humanafragilità* Et che quello vera 
mente fta lojpirito viuificante me le cofe, habbiamo dal 
[almo ♦ Auertentete faciem tuam turbabuntur , eSr omnia 
mpulueremreuertentur* Et* Emitte fpiritum tuum& 
f^t^ttàbis faciem terra*Chiamandoloadtmque Jpiritum tu 
um j mojlra quefto ejfere Jpirito di D/o, e2r no» dell'anima 
del mondo B Paolo lo chiama Jpirito viuificante* Sopra* 
tenendo aduque la materia primaycio è Proteo pieno di que 
Jlojfiirito viuificante y alla mijlion delle herbe, & de fiori, 
& degli altri mijìi , fta naturalmente tanto legata dentro 
da termini di quefto fiore , o di quella herba , per finche 
fi vengano a dijfiluere* Et qui è da notare vn detto di Mer 
mio Trifmegijlo nelPAfclepio. Quic quid de alto defceH* 
^^^fransejl , quodfurfum verfusemanatnutriensyidcfì 
l^^ans vitam , hoc eft viuificans* Scendendo adunque que 
pojpiritofoprauente alla miftione , che vorrebbe far la na 
turamefcolandofi con quelli che farebbonoflatidif cordi gli 
meilia C 7 * genera* Et mentre la pianta , o 1* animai ere* 
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fce . Io mtrifce^viuijica* Sta adunque legato in tfuafurt 
que indiuiduato per fin che uenga il tempo della dijfolutió» 
ne chiamata indegnamente morte fecondo Mercuriojlqual 
eofi fcriue nel Pimandro al xi ùCapo^ No moritur in mtm 
do quicquam > fed compofita corporea diffoJuuntttr t Diffobt 
tiomorsnonefl^fed mijhonis r^folutio quctdam ,foluitur 
autem ynio non vt ea qua funi intereant,fed vt reterà htm 
aenefcantiper quato tempo adunque la vnion de mi/li fla in 
fieme^ per tantoriman legata,c^fermata/t rijlretta quet 
la parte di Proteo con quello Jpirito inchiufo* Ef per tal ca* 
gione vogliamo che quefla imagine habbia à conferuar fot 
todifecofe immobili , fermate , 0 ferme* 

' Sotto Paftphefignifichera natura ojHnata &immutaUa 
« le* 

Ef fitto i T alari far cofi alcuna immohite , comefermaa 
t re y arrefìare* 

Etquejla imagne ì Satumoviendataperìafùator'a 
t dita* 

Il Pajfer filitarìo affai per fi fin:^a altra dichiaratme ma 
ftra hauere à contener co fa fila 0 abbandonata* 

Sotto Paftphe fignifichera natura fiUtaria , & huomo fi 
/o , ^abbandonato* 

Ma fitto i Talari ftgnifìchera andar filo yjlar filo, aha 
bandonare er lafiiar perfona 0 luogo , 0 cofi* 

Et quefla imagine a Saturno fi conuiene , come ì natura 
Pandora neW Antro fignifica afflittion di cofi* 

Sotto Paftphe afflittion deWhuomo , tutte le fue mate 

fortune infelicità , ignobilità , pouerta , infirmita, tsr 
il non ottener defid^o* 

D ut 
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Soffo i Talari dar afflittme altrui, 

Laima^ine de capelli tagliati alla fanciulli, i (]uaU ueÌe^‘ 
tno in Marte dilìeft verfi il cielo, porterà tutte le cojè oppa 
file, ciò è deboluNe do habbiamo fatto feriTji auttorìtà,m^ 
perdocheAlcefle appreffo Euripide non potendo morir della 
xleftderata mortejl mandato Mercurio le taglia il capello, 
isr ella fi muore:&‘ N<Jò non fu da Minor abbattuto fi no 
poi che la figliuola innamoratagli tagliò il fatato capello*, 
fie Dido aparejfo Virgilio può finir di morire, fi non dapoi 
thè Iris mandata da Giunone le ha tagliato il capello t & 
il co figlio di Virgilio è, che Iris per fignificar co colori gli 
elementijfignifichigli elementati* Ef il tagliare il capello 
fia diffolution di elementi J quali mifleri da Poeti fino 
ti robbati a Propheti,come da quel luogo de capelli tagliai 
ti a Manfòrte* 

Quella imagine fitto Papphefignifichera debilità delh 
huomOfllanche^a, natura filfi esr buggiarda* 

Mi fitto i Talari fignifichera debilitar perfina,o cofi , o 
' mentire* 
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DI M. GTVIIO CAMILLO Zg 

- LE GORGONI, 

/ 

S Agl/rfmo di ^drfo Grado appartenente aìVhuonm 
interiore fu Vnltimdj t^lapittnobil ereatwré 
fatta da Dio a fua ima^ne gr fimilitudine* Et qui è da no 
■ tare che nel teììo hebreo quello che è tradotto per ima^ 
ne jè detto Celem^t^ quello che e detto fimiliUidine^è ferii 
fo Dfw«f.L^^K4/z parole nel Zoar di Rati Simeon , che 
fuona ilmminatcrjcice dator di luce , fono interpretate in 
• ^efio fenfo.che CelemfjgniJichi(per dir/oJì)la flampa o 
■ ner la forma angelica, & Demut importi grado diurno* 
percioche vuole che Dio non folamente tiraffe Vanìma noa 
'^ftra alla eccellenTia de gli Angeli ma^anchor le aggitm» 

■ geffeil grado diuino.Et aggiunfe il detto auttor del Zoar 
I thè qflo antìuededo l*angdo,che fu poifcacciato,mojfodé 
ìnuiàa,& dalC amor proprio, parlo contra il fwler della 
' diuina Maefìama Mercurio Trifmegiflo nel fuo Rimadro 
fprende la imagine eir la fimi Illudine per vna cofi ifleffa^ 
■Cr il tutto per lo grado diuino, dicendo eofu ìAt pafiy owni 
um intelleflus,vita,& exifiers, hominem fitti fimh 

lem procreami , atqueei tanquam fiUofuo eongratulatur 
ffi pulcher enim erat, patrisque fui ferebat imaginem < 
Deus*enim re vera propria forma nimium dele/latus 
opera eius omnia vfui conceffit humano* Et il medefit 
mo nello Afclepio* O Afclepi magnm miraadum 
efl homo , animai adorandm atque honorandim , hoc 
enim in naturam Dei tranfit , quafi ipfefit Deus, hoc 
demonum genus nouit , vt potè qui rum' eifdem ora 
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tum effe cognojcat^hochmance natura partem in feiffc 
éeJ}>idt,alterJufpartìs diuinitatìs confifusf Altri fcrittori 
Cabaltflt hanno lafcìato fcritto la fimilitudine appartenerfi 
(alUoperatione^quafi volendo dir Viohauer fatto Vhuomo 
afrKdioperarperluhtirconqiiejlaopenme confmte la 
^fcrittura fantajioue fa mention le opere buone che facdm 
mo non ejfer nofire^ma di Dio , cr noi ejjer folamente gli 
iflrumentu Laonde alcuni contemplatiui chiamano quefle 
opere, opere eterne* Diche Paolo dice* Quid habea homo, 
quoi non accepijli^ Et fi accepifli quare gloriane quafi no 
écceperis it!^èda notar che le piu delle fiate quando U 
Scrittura fa mention dell’huomo, intende folamente deli%9 
teriore,il che chiaramente fi truoua nel libro di Mojè intitoa 
la to lobiche dice* Pelle & carnibus vefiifti me, opibu/ ey 
■nerwscompegilli me*per le quali parole,^ per quel prono 
me, me , d^ chiaramente ad intendere altro eJJer Vhuomo 
interiore dalVefleriore*In quefla openione viene Socrate net 
\fùo primo Alcibiade apprejfo Platone,diJputando della na 
tura delVhuomo,percioche fi come la vefia che portiamo no 
è noi,ma cojà vfata da noi,cofi il corpo anchor chefta por4 
tato da noi non è noi,ma cojà vfata da noU per la qual coja 
fino da ejjer eonfiderate le parole di MoJè nel Genefufacia 
pius hominem adimaginem & fimilitudinem nojìram , le 
quali non fùonanofe non Vinterìor hucmotf^ che vero fia, 
alquanto jòttofoggionfe* ì^ondum erat homo qui operarea 
tur in terra*Era aduque auanti nel fopracelefie fatto Vhuù 
mo interiore, che Dioglijormajfeil corpo di terra a fin che 
potejje operar in quello mondo effere iflrumento delle 
opere dùdnett^ perciò Mojè Joggionjè*Plafmauù Deus ho 
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DI M* GIVLIO CAMILLO Ip 
Winem de limo terrayil qual timo non fignificafango(coc 
me molti auiftno)ma il fiore^&'(^r dir coft)il c aj^ di lati 
te de la terra/he era Virginale, percioche non hatieua Mi 
ihor contratto macchia ft come eontraffè quaft famiglia di 
Adam dopp il peccato di luuLa qual terra virginale era 
Chiamata Adematonde Adam traffe il nome. Ne quejlo tai Adam* 
teroche Cbrijlo per fodhfire allagiuflitia diuina fi apprei 
■fento per purgator di tutte le humane colpe in corpo con fia 
mile a quello che haueua Adam prima chepeccaffeyCio e Ut 
corpo fatto di terr a Verginale di fimgue purifsimodi ^ 

Maria Verone* 

A quefie cofe fi ag^nga,poi che } parlar di Adam fiamo 
. entrati/he egli avanti il peccato era in due modi nell%rto 
delle delicie.non dico paradiJòTerrefireyCome molti interi 
f pr^tano quel che Mojè non diffe giamau Nel primo modo^Paradifi 
^ adunque era neWhorto fopracelefìe no prefintìalmenteyma terrejlré* 
nella grafia di DiogodedM tutti i beati influjsi.ma come 
■ hebbe peccato cofit fu cacciato del detto horto / opracelefie^et 
doèyChe levati li furono igia detti pnflujsi , non cheeffo 
eorporalmente f offe mandato fuori non altramente che fé 
un fervàdor prima à Cefare gratifiimo in Egitto ft ritroc 
uaffèymentre egli fiffe nella grafia del Prendpe fuo,fi dii 
rebbe che /offe nella fua famiglia^ma peccando privo della 
gratiajuafi potrebbe dir che foffe cacciato dalla Corte* 

Nìefi merauigti alcuno che io metta quejìa queflione in di 
pOyche Vhorto del quale fu cacciato Adamfofp il fopracei 
lejlegiardinoyperciochequelìafuopenione prima di Crii 
gene,& poi di Bieronimo fùo feguitatoreAJaltro modo di 
dire che Adam era in paradifo ,jàra fecondo il vocabolo, 
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notJ hebreo, ma greco, tir iichiamo che Adam duantìil 
Recato era f2eila terra virginal di ^{tefìo mondo* Sttnen^ 
tre dimoro in quella fen^a macular il corpo fico di peccato 
era in paradijò terreflrot Ef jiatto il peccato la terra contrae 
’hejfe macchia, coft venne ad effer cacciato del paradifi*. 
Auenne adunque al mondo fatto per Adam quel che potreb 
beauenire ad vn 'Raron di Cefàre , ilqttale Je peccajp, tut<» 
ta la fua famiglia verrebbe à contragger macchia anchor 
che ella non hauejfc peccato,^ tutti laguarderebbono con 

* Peccando adunque Adam peccarono tutti gli ' 
Elementi per contrattion di macchia* Diche inloro non 
ejpndo piu la prima virginità , fi può dire che per quejìn 
cagione Adam fta detto ejpre fiato cacciato dal terrejìro 
paradifo* 

Tre anii^ Ma fedendo il propofito nojìro è da fapere che in noi fono 
ane not tre anime lequali tutte tre quantunque godano dì quefio no 
(Ire* me comune animo, nondimeno ciafeuna ha anchor il fùo no 

me particolare* Imperciochela piu baffa,e^ vicina,t 7 com 
pagna del corpo nojlroè chiamata Nfpfcf/ , {jr è qu^a al 
tramente detta da Mofe anima viuens* Ef quefia percioche 
in lei caperò tutte lenoflre pajfmi, la habbiamo noi coim 
ne con le beftie*Et di quefia parla Chrifio quando dice* Tris 
flif e fi anima mea vfque ad mortem* Ef altrcue,qui non ha 
buerit odio animavi juam perdei eam* Alqual vocabolo no 
ajpirando la lingua ne greca, ne latina non fi può rappret^ 
féntarnelle traduttioni la fua fignificatione , come(per ca 
gio di efempio)in quel ^almo,Lauda anima mea dominumt 
quantunque lo ferii tor dello Spirito Santo kahhia poflo il vo 
cabalo di Nephes,ci fanno vfareil commune* Et fu ben ra 
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gioite che il Prophetavfaffe il vocabolo Nephes volendo 
lodar Dio con la lingua con altri membri che formano 
la voce , er fonogouernati dalla Nephes, che è piu vicina 
alla carne* Vanima di è la rationale^ è chiama 

ta col nome dello Jfirito^cio è Ruach* La tei^a è detta Nef 
fàmah* Da Mofe JpiracAlo^da Dauid tur da Pithagora lu» 
me , da Agofìino portion fùperiore* da Platone mente * da 
Arijlotele intelletto agente* Et fi come laUephesha ildiat 
UolOy che le miniflra dimonio per tetatore^coft la Neffàmah 
haDiocheleminifira angelo* La poverella di met^oda 
amendue le parti è jìimolata* Et fe per diurna permijfione 
^inchina ^ far vnione co la Nephetja NephesftuniJcecS 
la carne et la carne col dimonio yCt il tuttofa trafilo et traf 
mutatìone in diauolo*per la qual cofa diffe Chriflo* Ego eie 
gi vof duodecim,et Vnus ex vobis diabolus efi*Ma fe per la 
grada di Chriflo(da altrui no può venire vn tanto henefi 
do)la anima di me'^o fidifiacca qua fi p lo taglio del coloel 
h della paroladi Chrifio dalla Nephes mal perjuafi , et fi 
ynifce co la Neffàmahja J^ejjamah.ch’è tutta diuina;paf 
fa nella natura delVarigelo^et cofeguctemete fi trafmutta 
in Diotp ciò Chriflo aduccdo ql teflo di Malachia*Ecceego 
mitto angelu meu,vuolches^mtedadi louani Batvfla trà 
fmuttato i angelo nella prolùdeva diuina ab inido & anté 
fècula*Ho fatto metion del coltello del verbo di ChriflOy ila 
qual filo col fuo taglio diuide Vaia baffa^daWata tonale^ 
la quale habbiam detto hauer il nome dello f pirite* La onde 
Paolo dtffe*Viuus efl firmo Dei^et efficaXyet penetratior di 
gladio ancii^tipertingfnsvfque ad diuifionem animee^ 
fpiritustcr a fin che riconofeiamo le dette tre aie ciafeunà 
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ton nome diuerfo nelle j^arole di Mofe [opra tocche nei Ce ' 
'nefijè da notare che quando diffejaciamushcminemjnte 
fe dell* anima rationale*Et quando pojùiteum in animam 
virtutemjntefe della NfpfJWjWtf dicendo jflauìtin narep 
eiusffraculum vita^fignificò la'NejfamakNd poffofar 
ch’io no mettafo^ra que/lipaffaggi la openm dello ferii 
tor del Zear. La Nephes effer vn certo ftmulachro, o yerty 
ombra no(ìra,laqual non fi parte mai da fepoìchi,cr laf 
ciafi non folamente la notte^ma anchor di giorno da quelli 
4 quali Dioha aperti gli occhù Etpercicche il detto ferii 
tor dimoro alliberemo per quaranta anni con fette Compaq 
gnijt^ con un figliuolo per ragion di illuminar la ferittua 
ra fanta,e dice, che yn giorno yide ad yno de fiioi finti, 9^ 
cari compagni difiaccata la l^ephes talmente, che gli face 
ua di dietro ombra al capotet poi che di qui f’auìde,che que 
Jlo era il nuncio de la vicina morte di colui, ma con molti dt 
giuni,& orationiottenne da Dio, che la detta fiaccata Nea 
phef da capo al corpo fio fi ricongionfe,ttr cofi vnita refiò 
per fin al fine della mpre full qual luogo dame veduto, 
mi fi penfire , che Virgilio toccando la vicina morte i 
Marcello, fi fia feruito di quello : esr f fcf 0 da Hebrei , oda 
Caldei Cabahfii haueffe intefo un tal fecreto* 

^Pprcjfo dice il detto fcrittor del Zoar,che quefla Hej^f 
è prefente dal princimo alla formation dell’ Embrione* Md 
che la Ruach non entra fe non il fettimo giorno dopo la na 
tiuitatcr che perdo Dio comada che il fannullo fia appre 
fintato a lui,cr alla circoncifione l’ottano di,cio è vn gior 
no da poi che l’anima rationale ha fatta l’entratatet ^an^ 
tunque la ì^effimah non entri, f e non al trigefimo giorno, ^ 
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non fi hauere aà a Jpettar tanto ìjnr la circoncifme , allat 
qual non debbono interuenir fe non Vamma^che può peccai’ 
re,t^ quella che fit peccar, che la Naffàmah ejjendo diuia 
na non può peccare p^lfi^§loco]i confinte 

Plotino intendendo della ter^a anima alta, quando dice* In 
anima non cad^tpeccatum,nequepoena* Ha ben uolutoil 
bello ingegno di Arifiotele prender fatiche intorno ad una 
altra triplicita,che è neWhuomo intenore, ma in quella no 
pone fe non quefla ter:^a alta*ifnpercioche difjfuttando doti 
tìfsimamente de tre intelletti noflri, chiama runa pofiibile, 
0 uerpafsibile chiamato da nojlri latini , uolgari inga 
gno,altramente da Cicerone intelUgenticeuis, Coltra in* 
tellettoin hauere,che è l^intelletto prattico,fjgnificando ha 
uergia apprefi,^ poJfiJereM ter^o intelletto agente,^ 
è quello per uìrtu del quale noi intendiamotet m quefto paf 
fi fan Tbomafi,uolendo prouar Vintelletto agente efjere 
in noi,fi ben mi ricorda dalVeffimpìo de la potenza noflra 
uifiua,& di quel raggio di fioco, che dentro a noi rifpom 
de aWocchiOjil quale noi affai fouente fregandoci alcun de 
gli occhi col dito ueggiamo internamente in fimilitudme di 
fiamma in rota* per la qual rota fiammeggiante fpeffe uol 
te amene, che noi fuegliati,& aprendogli occhi nella ofcu 
ra notte per picciolif simo [patio ueggiamo, & difierniamo 
delle cofi ne la camera, la qual rota poi debilitandofi a 
co a poco perde il uigore.Adunque fi come neW unico occhio 
habbiamo il poter uedere,il yedere,& la rota che ci fi uà 
dere,coJièinm non filamente, Vintelletto, che può intem 
dere,cio è Vingegno,o Vintellettiua capacità, che dir la uh 
gliàmo,<& effe intender, che è Vtntelìetto prattico,ma ant 
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cor nntelletto agente, do è quello che fa che intendiamo 
La rota di foco di che habbiamo detto fi legge ne gli oc^ 
chi di Tiberio ejfere fiata fi grande,^ fi virtuofu,che p«f. 
gran difcerneua nella fua camera la notte tutte le 

coJéXa onde feguita,che altri Vha piu,ttr altri meno. Et 
Ariflotele quando è diuenta phifionomifia dice, che quan* 
do con difficulta affifiamogli occhi altrui , quel lume da 
fignification di futuro prencipe ,la onde alcuni antichi han 
no lafciato ferino gli occhi di lefu Chrifio effere flati cofi 
fattuUa Simplido volendo dim^rare,&- prouarein ogni 
modo quefio intelleno agente ejjer di fuori , dice che egli 
non altramente è fuori di noi , che è anchora il Sole fuori 
di noi,che e anchora il Sole fuor della poten:^a vifiua an^ 
(hor che effa per lo detto Sole vegga. Adunque fi come nel 
rocchio nofiro fano è il poter uedere, ey anchor taVhora il 
vedere, ma il far uedere,che appartiene al Sole, o ad altro 
pio vicario,e di fuori deirocchio, cofi quantunque nel m>^ 
flrohuomo interiore fia il potere intendere,4Ìo è r intelletto 
poffibile,o pajjibile,(^ ^intendere anchor prattico, nondU 
meno ^intelletto agente che è il raggio diuino , o Angelo 
0 effo Dio efier fuori di noi.Qu efia cpenione di Simplicio 
par che piu fia approuata dalla fcrittura,&‘ majfimame 
te per quel luogo di Dauid* Intelleélum libi dabo , ks" in^ 
fìruam te in uiahac quagradierirSe adunque Dio ne è il 
datore, e anchor quello ^ che lo fottragge o à tempo o per 
fempre.Di che temendo Dauid diJje.Et fpiritum fanctu tu 
m ne auferas a me. Et altroue del la perpetua fottr anione 
è fcritto.Relinquentur domus vefira deferta, fegue adun* 
qte che quefio intelletto agente o raggio dittino e fuor di 
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noi, in fotejìa di Dio* lìcitale intelletto i philofophi 
ignoranti di Dio il chiamarono ragione, per laquale dico*- 
no l^haomo feparafi dalle bejlie* Ma nel fiero l^huomo è 
chiamato rationale,o per dir meglio intellettuale per effer 
filo fra gli animali capace di queflo intelletto agente, ma 
quando à Dio non piace darlo , colui che fé ne uà fent^a 
none differente nfi dentro dalle befìie, effendo fermo nel 
Salmo* Homo cum in honore ejjetnon intellexit com*-, 
paratus ejl iumentts infipientibus , cr ftmils factus ejl. 
illis* Con quejlo luogo /accorda quello ofcunfsimo 
paffàggio dell*Apocalipfu 

Numeruf hominis numerus bejìia,nmerus autembejìif fex 
centi fexagmta fex* percioche il numero chearriua a mille 
pr la giunta dello intelletto ageteèil numero del /hiiomo 
illuminato *Bt perdo nella Cantica vokndoft deftderarbe 
ne à chi ji parla , ft dice nel Tedo Hebreo* Mille tibi Soloi 
tttoh* Il che ftgni fica. Ioti de fiderò non fol amente la figura 
humana , ma anchora il raggio diuino . Per la qual cofi 
quando io /aiuterò il mio Eccellentifftmo Prendpe , in luoa 
go di dargli il buon di , logli diro. Mille tibi * Ma mi rit 
firuoin altro tempo il dichiarar di quefli numeri, A quejìa 
openione par che fi conformi ancI)or Virgilio deferiuendo 
il Jùo ramo d’oro,, ilquale ejpndo di materia diuerfa 
molto differente dall’albero , ey' non bajìando l’humana 
volontà ad hauerlo , mojìra che fia cofa di fuori , eir che 
ilfauordi fommoDiocificonuenga a confeguir il dono 
di quejlo nojlro intelletto*. Ma tempo è ber mai che noi di* 
feeniiamo alfe nofire imagini , il che faremmo fe prima 
hoHremmo detta, una cofa non pure appartenente a i fauii 
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Theoloffci fimboUche ho da dare à quefta porta, ma ì M 
te le imagini del mio Theatro* 

Appresogli antichi adunque era in coJlume,che quei philo 
fiphi medefmijquali infignattanocr mojlrauano le profo 
de dottrine à cari difcepolt,poi che haueano chiaramente, le 
copriuano difauole,àjin che cofi fitte copertele teneffero 
najcofe,^ coft nonfiSero prophanate* 

Il qual cojlume aggmfe infine al tempo di Virgilio,iiqual 
nel fio dottijfimo Sileno, /òtto quel nome induce Sirene can 
4r,cioè mamfeflar chiaramentei princìpi del mondo a 
Chromi, $ Nafillo , do f à Varrò Cr ad effo Virgilio* 
Et poi che qlliha catati entra in fiuole, cofi cl^par molto 
flrana à lettori ignorati del detto cojlume. Ad imìtarìone j 
duque di cofi gradi philoJòphi,p(ù che io ho chiaramente ri 
uelato il ficreto delle tre aie,et de ire intelletti,cofe appar 
Unenti all*huomo interiore, io li coprirò de debiti fimboh\à 
fin (he no fieno prophanati,et ancor per deflar la memoria 
fra le fauole greche adunque fi legge di tre Sorelle cieche 
chiamate le Qorgoni,lequalifra loro haueuanovn filo oc» 
ehio commutabile fra loro,percioche l*una all* altra il potè 
ua prejiare,&‘ quella che l*haueua tanto vedeua quanto F 
haueua, qual fmbolo giace tutto il mifierio della veri 

ta apporta di [opra , tur ci fifa intender il raggio diurno 
effer difuori,Gr non dentro é nouOr quejla imagine co» 
• prira tutto bordine del ^arto grado contenendo fitto le co 
fe appartenenti all’huomo interiore fecondo la natura di 
dajeun pianeta*Et per venir al particolar delle porte, Sot» 
Solf» ^0 Gorgoni della luna fora la imagine della di 

TPacco,la^aleefra"lCancrot!^ilLeone, Et fecondo che 

dicono 
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iicono i Platonici , le amme che uengono in quello monàv, - ' 
fcendono per la porta del Cancro, cr nel ritorno afcendono 
per quella del Caprìcornot& la porta di Cancro è detta, 
portadegli hmmini per fcender Inanime ne corpi mortali, 

É7* quella di Capricorno è detta porta de Dei, per tornar el 
le in fu alla diuinità fecondo la natura dell*animale,che è 
fegno di quellaxt^r è il Cancro cafi della Luna,della qua'^ 
le la intelligenza è Gabrielt^ir per fcender egli piu uolte 
mandato da Dioja fcrittura il chiama huomo,dicendo,Ecce 
vir Gabrieli^ per tornare a Platonici, dicono che le anime 
in defcendendo beono dalla Tazza di Pacco, fi dementi • 
e^otme le cofedi la Jft,chi piu (ir chi meno, fecondo che 
àafeuna piu rd; meno ne bee fingeremo adunque un Zodia 
co in modo che nella fua piu alta eSr piu viftbil parte fi ueg 
ga il Cancro il Leone,ar la Tazza in mezzo con yna 
Vergine inchinata à bernet & qitefla imagine conferuerì 
fitto volume pntinente alla bimana obliuione(quale che ef 
fififia)cofkoi confeguenti neceffarii,come la ignoranza, 
tr la rozezzat& quefla imagine alla Luna fi appartiene 
per effer(comehabbiamo dettola cafa di lei il Cancro, int’ 
tendendo quefla fanciulla per l'anima in commune di tutto 
quello che delle tre habbiamo detto^ 

Sotto le Gorgoni di Mercurio [ara la imagine di unafaceU Mercurio 
la accefa,la quale intendendo noi che fia quella , che accefe 
Prometheoin Oelo con l'aiuto di Pallade,uogliamo che fu. 
gnifichi lo ingegno, CIO è l’intelletto pofsibile , 0 pafiitiìe, 

C 7 la docilità, di cui il verbo è imparare. Di quefla facella 
parleremo a pieno nel fettimo grado , doue à Prometheo 
tratteremo^ 

^to le Gorgoni di Venere far a coperta la imagine di Eut Venere^ 
Videa del TheatrOf E 
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iiiiee punta nel piede dalferpe,^ per fioche il piede tn 

^ardcolare Umlcagno oH talone/he dire il uoglumo^fi^ 
gnificai noftri affetti gouemati dalla noflra uolontà , vo^ 
ghamoche quella conterrà la humana uolontà , che è vna 
delle ^ten^e ^li^anima^U quale ji diuiderà in libera 
non lihera^EUontenera anchor quejla la Nephes, a fine 
€he Hon-ci figga dellamemoriajyabbiamo a japer , che gli 
Anatowijli dicono dai talone a i lombi eff reuna tal corri» 
fponden^a M alcuni neruija qual fa che 'e f fritture alcuna 
Mlta^iglinol*unperl*altro* Diche Chri/ìo volendo dir 
, ^ei nc^riiffetdytlsr lanojìra volontà flejje cafligata tT 
monda diffè*^int lumbi vejìri pracin^i^ et anche lattò i pie 
Ji nel fio partir jcio è gli affètti à gli Apoiìolù Alla qual 
dauatione non volendo confentir Pietro, gli dijp,Nifi laue» 
f 0 te non habehif partem mecum. Et nei Genejt è f fritto* Et 
infidiabericcalcaneoeius* Apprcjjoft legge nelle fauote 
Greche Achille fanciullo per tjpre flato tmmerfo nelle oc» 
^ diuenuto in tutte le pai ti inuulnerabilefiU 

NO che ne piedi,per li quali fi tenuto , «y doue acque non 
: toccarono^ che ftgnihca^che tanto huomo in tutte le parti 

foteuaejprcoflante,pur che non fiffè tocco ne gli affètti^ 
Kefin^a miflero Giajone andado a rapire il vello dell*oro 
perde l*vno de cattai nel fiume vnico al mondo fenTja ven» 
to*De piedi di Antheo ripglianti lafor^adada Terra qM 
dunque volta la toccaua,ne parleremo al luogo fio* 

Sole* Gorgoni Solari coprir afri la imagme del Ramo 

d*oro,et qfla ci ftgntficherà l’intelletto agete,la NfJJd# 
r/iah,i’aia in generale, l’aia rationjlejo Jpirito tf la uria* 
SUrte* Sotto le Gorgoni di Marte, farà la imagine di una fan» 
mila con un piede fcal:^o,er con la uefla Jcinta; C" 
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pgnìficherà la drliberatione^o vero j^ropofito fermo, ni 

to fùhito,a differejrz^a dì quella deliberarìone,che è vna co* 
fa ijieffa co*l conjtgiioja quale è Cioutalet tr l*efferefcin 
ta tr fcal-z^a afjai è intefo per la dichiaratione de lombi, et 
del piede di Ciafone fcal^otet quefìa figura ci ejjfrejp Vir 
gìlio nella fiibita ^ firma deliberatione di morire che fece 
Dido,dicendo di lei, che ella era» 

\num exuta pedem,vinclis in uffle recinfta*& da lui hah ^ 

Uamo m prejà queflaimagim 

Sottoìe Gorgoni GhuiaVfjr^ la imagine ck una Crìi, CtOfNV 
che uola ver fi ti Cielo, portando nel becco vn Caduceo , v[sr 
ìafciandofi cader da piedi vna pharetra,della quale le fiet* 
te vfcendo cadono airingm per Vaere fpargendoft , quale 
ho io veduto nel riuerfi d\na antica medaglia: c?* la Crìi 
fignifica r animo vigilante, il quale già fianco del mondo, 

Uff defitoi inganni, per hauer tranquillitei vola ver fi il de 
lo,portando il Caduceo in bocca , do è la pace la tran*. 

^llità di ltà:& da piedi le cade la pharetra con le flette, 
chefignificano le cure di queflo mondo. A quefìa imagine fi 
conforma quel ver fi del Salmo* Qui/ dabit mihi penna/ fi* 
cmcohmba , cr uolabo,t!^ requie fcam* 

Il chetraduffe il Petrarcha in un fitto Sonetto , defideram 
do pur l*ale della Colomba da ripoflrfit , leuarfi di 
Terra.QwJlagentile imagine ri ccnfieruera la elettione,il 
Sudicio & il configliotiT fi da quefìa imagine a Gioue,^ 
ejpr Pianeta quieto, benigno, cr di mente compofia* 

Sotto le Gorgoni di Saturno farà la imagine di Hercole, Saturno* 
il quale leua Antheo fipra il perto.Hercole è l^humano fipia 
rito* Antheo è il corpo* Il petto di Hercole è la fitdàa delta 
5apien:^a,t^ della Pruden:{a*^ejli due(come dice Paolo)' 

C 1 1 
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fanno contlnoux lotta^et imejjéilgiierrajperdoche di con 
tiniioU carne l ifurge cantra lofpirito,&lofpirho cantra 
la carne^ne lo Jpir ita ejjcruwcitor della battaglia , fé 
non Una tanto alto da la terra il corpo /he co piedi/io è co 
gli affetti non poffa ripigliar le fir^^e dalla madre, er tan 
to lo tenga (Iretto/he rnccida* dotte due cofe princtpalmen 
te habbiamo a confiderare,Vuna è la morte del corpo, l*aU 
tra è quaji la trasprmation di lui ne lo /piritoittr nel vero 
fé*l corpo nojìro non muore della morte degli affetti , non 
fi può fare f pirituale , ne farft vnoin Chrijlo. Della qual 
morte cofi parla PaoU\Mortuiejlis,&‘uita ueflra abfcona 
dita efteum Chrifto in DfO,e2T Dauid, Preciofi im confpec, 
{ludomini mors jàn{lorum eius,Et nel Salmo 6 ifi l^gg^, 
la carne riuolgere il defteerio Jùo à Dio al pari dello SpirU 
tOfSitiuitin te aoima me a quam multiplicitertibi caro meat 
EtPaolo al ten^o a PhilippenfuDeus reformaturusejì cor^ 
pus iflud humilitatis vejìra configurando ipfum corporicla 
ritatisfuce* Et Chrijlo nella fimilitudine della morte del 
grano* Niftgranum frumenti cadens ad terram mortuum 
fuerit,ipfùm jòlum manetffi autem mortuum fuerit, multu 
frudum afferUEt fe ben [ara confederata la nofera interpre 
tatione,fe trouerà che habbiamo anchor manifèftata la tra 
fmutatione,la quale è {'una delle due cofe da noi propofiez 
et ciò gentilmente tocco il Petrarca, quando diffe* 

Volando al del con la terrena forno* 

Quefta trafmutatione anchora affai fe marùfefta nelle tre 
eieche forelle,lequali hauendo Inocchio non loro, ma difuo^ 
rì,^ prefeandofe V una all'altra confentendo fi conformai 
noinfieme,^ diuengonovnacojàijìelfa come Neffàmah 
tirata dall* angelo , che tira la Ruàh,^:tr quella la Nepheu 
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Et coji fifì U trasforminone jptrituale* Hor quefla ima^ 
ne per [igni fare eìr tenacità nella flrettcT^'^a che fa Herco 
lc,& foileuation da terra in alto, coprirà yn volume yttelqua 
le faranno dijlinte tutte le cofe a quefte parti appartenen* 
ti , come le impressioni che l’anima porta dal Cielo, la me 
moria, la fden^a,laopenione,nntelletto prattico, cioèl’in 
tendere,il penfamento,la imaginatione , & la contemplai, 
thne* Et à Saturno fi conuiene quefta imagine prima, per^ 
fioche lamedeftma mifuranel fopracelefte della Bmàcio 
, è deirintellettOyè commune à Saturno* Et poi per cOi 

fa ferma* Vna altra imagine fora anchor fitto quefta por 
ta, eir ciò è una fanciulla aftendente per lo Capricorno^ 
R quefta fignifchera laafcefa delle anime in Oelo*Et que 
fi a imagine è data à Saturno, per ejfere il Capricorno café 
di lui* 

PASIPHE 

D ìconoiPlatonicileanime noflre la ftsfihauerevn 
vehiculo igneo , o vero ethereo, per ciocie altramente 
non hauerebbono mouimento,percioche cofanon fi mime fi 
non permeilo del corpo* Il che homprohato negli angeli 
da Dauid quado dice* Quifacit Angelos fuos Jpiritus,&* 
miniflros fuos flammam ignisvel vrentem*Et aggiungono 
i Platonici , che quando à ciafcuna delle dette anime è apt 
parecchi ato nel ventre materno il vehiculo terreno, fi ben 
la anima, che è nel fittili [fimo vehiailo igneo fivclejfi 
copular col corpo , cioè vehiculo terreno , non potrebbe, per 
fioche tanta fittilità,con tanta grò fp:^7^a non potrebbe con 
uenir finj^a un mei^o che tenejp della natura dell’uno , & 
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ieìì*aìtro.& che per tanto fcendendo ella di Cielo , m 
lO}^ di f per a di elemento in fperadi elemento j ua tant 9 
ingroffandofi,cheacquijla vn yehkulo aereo Jlquàl teneri* 
do della natura di amendue viene a facil copulatione* Que 
fla openion tenne anchor Virgilio nel lèjìo.dotte dice che le 
mme peccatrici partendofi da quefto corpo, anchor che eU 
le dal terren vehiculojtano liberate, per tutto do non jòno I 
lih^^ dell aereo, per tal c agioni vanno a luoghi purga 1 

torii,doue tanto dimor ano,che dell’aereo vehiculo (bno liba 
re,nr ritornate nel puroigneo , nel quale al beato luogp 
afcendono. Quejla alta philofiphiaafin che non Me prò 
fonata fu coperta nella Theologia ftmholica dalla fauos 
la di Pafiphe,Percioche ella del Toro inamorata Agnina 
l’anima laqual fecondo i Platonici cade in cupidità del cor 
po.Ef non ft po fendo ^ rr quefa copula di cofa tanto fattile 
^ tanto groffa, le . mo una Vacca finta, che fignifica il 
finto corpo aereo, co v f,:ale venuta a con^mgmento,cons 
cepifce esr partorifce vn moflro chiamato Minotauro , del 
quale alfuo luogo parleremo.Qnefta imagine adunqne di 
Vafij^e Jvpra qualunque porta del quinto Grado del Thea 
trocoprira tutte quelle imagmi,alle quali faranno raccom^ 
dati volumi contenenti cofe,&- parole appartenenti non al 
Vhuomo interiore folamente,ma à quello, cheecopèr* 
to anchor dallo eflertore & appreffo alle membra partirò* 
lari del corp fecondo la natura di dafcun pianeta, lequali 
membra particolari, feggette alta natura del conuene 
uol pianeta faranno fempre fitto la ultima imagine, che fa 
ra vn toro filo^ 

Jjna* Sotto la Paftphedella Lnna faranno fiiimagìnù 

Vna fanciulla fcendente per lo Cancro. Bifteflafi* 
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gftifica V anima fcenier dal deloyla entrata fui nel forpa^ 
la dimora di quella nel corpo auanti il nafcimento tr il né 
/cimento co loro appat tenentL 
Diana à età \Aer curio porge la 
énimo 0 di figura M corpo* 

Lf Stalle Augia jignipea le fporeheit^^e del corpo , eri 
jùot eferemenà* 

Giunon fra le nubi (ìgnificano afeondimento di perfina* 
Prometheo apprtjjo un monte jil quale fi mette in ditto umr 
anello d*una catena attaccata al detto monte t&è da fia 
pere ehe nelle antiche fvuole fi legge , che per lo furto che 
Prometheo^cedeljùoco , Gate lo legò , o danno ad e fa 
fer legato con una Catena al monte CattcafOy dapoi mcjjé 
dalla fua pietà lo liberò.Et egli grato di tal beneficio pre* 
fe vno anello della catena , UT vn poco di fiffo del Caucch 
fi , Vuno dr ValtYO fi lego ad un dito . Onde dicono ef 
jire ad un tempo nata la inuenton dello anello ,tTÌl proa 
uerhiodi hauerla fi legata al dito* Quefia magne confet 
uera la gratitudine , la obligatione , &■ il debito , (Sr fimi 
li* Ef /appartiene alla Luna per /apparente beneficiOj che 
tuttodì riceue dal Sole piu che alcun altro pianeta* 

Vn Tauro foloyilquale ha à contener (fr come in ogni altra 
Pafiphe)alcum membri del corpo humano* Ltdx quelli alai 
efira ordinarìj , tìT alcuni ordinar^. Ejìra ordinarij cht09 
iwo, perciocheeffindo tutto il capo deWhuomo fecondo gli 
Afìrologi (onfegnato al/arieie^che è uno de fegnidel Z» 
diaco^ ragioneuvlmente va tutto jòtto il Tauro della Vafit9 
phe di Marte , per effer /ariete la fua cafa* Nondimeno le 
uiamo fuori del detto capo i capelli , la barba , Cr tutti i pe 
a del corpo, cr anche il ceruello Etgh confignamo perla 

E nii 
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hrohumiditd^oper laattratrìondi quella a membri eflré 
ordin arii della Luna , laquale fer membri ordinarijhail 
jpettOy& le poppe, percioche tutta la parte del petto è fecon 
dogli Ajlrologi del Cancro , che è cafa della Luna* 
UlercUi Sotto I Ptf ftphe di Mercurio fono imagirrì* 
rio* Il Vello dellWo ilqual contiene la grauei^a, (y legge 
reTX^ del corpo humano , l a aJ^re^T^a , la mollitie, la 

foHde^:^a di quello* 

eli Atomi fignificheranno quantità df creta negli huomU 
ni , come alcuno* 

La piramideftgnifichera quantità continua ne gli huomim 
come grande,picciolo,di me^ana flàtura * Ciunon cinta di 
nubi, ftmula:vret'fdilfimulatore,afluta& inganneuol 
natura* 

I fìione legato ad una ruota ftgnifica fecondo la openionè 
di Lucretio le mortali cure* Età quejìaimagine fard dato 
in guardia la natura negociop,faticoft , esr indujìriofi* 

' ^ Vn Toro* Quefìa haura per membri eflraordinarii Ialina 
gua con le fue parti O' confeguenti/ome i linguaggij&’ 
il parlar ordinato per li Jùoi capi ben dijlmii/o/ù tanto ma 
roffgliojù , quanto fi vedrà per li tagli del Jùo volume* I 
membri ordinarii faranno di due maniere , per hauer Mer 
curio duecafe/io è Gemini ejr Vfrg/nf.Ef per conto di Ce 
mini haura gli homeri, le braccia tir le mani per Vergine 
ballerà* 

Venere* Sotto laVafi^e diVenere faranno fette imagini* 

Cerbero fignifichera fame, fete,& fonno* 

Hercole purgante le Jìalle à Augia contenera le 
del corpo* 

ì^areijo contenera belleT^a, vaghe:^a, leggìadrìa^amoTi 
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^fegnOjinamorarft , ielìderìo,J^eran 7 ,a haura 
iue catene^ 

Bacco con rhajla in mano yefìita di hedera fignijichera Ita 
non voler combattere, ma darfi buon temj^Xt per tanto ha 
nera volme pertinente airorio, tir alla tranquillità deWa^ 
rumo, dinotando natura allegra, filla^^euole ,&che atte 
da à darfi buontempo* 

Vn Minotauro* Ciuepo è il parto di Pafiphe fecondo i poè 
ti, congiunta co*l Toro* Ef qui è da notar che la Theologià 
fimbchca non fen\a mifierio ha introduco non pure il Mf« 
notauro,mai Centauri, (ir i Satiri,dr Fauni, d^fimili che 
portano la figura httmana infino al bilico , dr dal bilco in 
giu la portano di bejìiatpercioche gli huomini che fono vi* 
fio/ì,e7 che non fono partecipi del raggio diuiho (del qual 
ìV detto)hanno folamente la figura humana,manel rima* 
nente fono da effier comparati alle heflie.Scriue Platon net 
Timeo la parte irajcibile nofìra effer da dare al cuore , 
che la concupifcihile è fòtto la cartilagine chiamata dia* 
phragma,fotto la quale fono tutte le paf sioni dr quefla di* 
fiide quafi noi da noi medefimhar hauendo noi quefla parte 
piu baffa comune con le beflie,fe le compiacciamo, diuenia* 
mo befiie* Con gran ragione adunque gli antichi hanno fin 
to l’huomo trasformato in beflia da quella parte ingiù* 
Adunque à quefla imagin e daremo natura inclinata al vi* 
tio , quantunque non h efercitaffe, qual fu quella di Socra* 
te per la confeffion di luimedefimo* Etqueflo dico, perciod 
che il uitioefercitato fi tratterà ne Talari* 

Tantalo fiotto il fiffo dinoterà natura timida, drfijpefii^ 
C7 dubiofàjdr marauigliofa* 

Vn Toro per membri eftraordinarij hauera il nafo etUti/if 
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oioratìua , j^rchche yenere ha anchoragli oJorr,Ef ha 
ura aachora le guance Je labbra, & la bocca per la lor bel 
ìe^^a. Per membri ordinarli hauei a per Tauro hauera il 
collo la gola , V inghiottire , e*l dimare perla libré 

haura la parte didietro, che è la groppa* 

Sole* Sotto la Pa/tphe del Sole faranno cincone imagini* 

Cerione yccijo da Hercole ftgnifichera l*eta dell^huomo» 
il Gallo col Leone fignijìchera eccellern^a , fuperiorv.ìt,ie 
gnita , autthorita , dominio dell%omom cofe dihonore* 
Le Parche lignificherà Vhomo (jf r c:gm di alcuna cofa* 
La'Vacca guardata da Argo hauera i colori del corpo hu* 
mano» 

Apollo che ferìfce Gìunonfra le nubi fignifichera la mani 
fiation dell'huomo , il vfmV à luce* 

Vn Tauro permemtrieflraordinarii haueragli occhi con 
le loro operanoni , come fono il mirare , & il yedere , 
per membri ordinarli haura la fckiena, &i fianchi , per ef 
fer (jUflli del Leone , che è cafa del Sole* 

Soffo M irfe faranno fei imagini* 

hlarte* I filone che uuol abbracciar la Giunon finta di nubi , che fi 

Ugge nelle antiche f duole , che I filone fu fi fuperbo di na 
ma, ey fi arrogante, fi prefuntuofò , che femc^a hauer 
a Gioite alcun rijperto non [olamente fi diede ad amar Giu 
none , ma anchora de fuoi abbracciamenti la richiede* Dh 
che ella fdegnata, pur ifchemirlofinfe yna Giunon di N« 
hi, con IdCfuale ìffme fi giacque , & di quella giacitura 
ne nacquero i Ontaurui^ueflaimagine adunque haura fot 
to di fe nello affollo volume due catene , l*una appartenert 
te alia prefunucne di 1 ffione esr l*altra allo [degn di Giu 
^ tmeXa prima haura per anelli natura orgcgUofa , fuper 
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ha,uantatrìcejj^ejuntuolày<trrogantr,&^ fimilU Et l’altra 
natura fdegno^y^ fchernitrice^ Cr bfffatricf* 

Due ferpi cowbattenti fignificheranno natura contentiojà* 
Vna fanciulla co capelli leuati uerfo il cielo contenerà na* 
tura forte yUigorofa/^ uerace* Marte [opra il Dragone 

ftgnijìcherà natura nociua* Vn huomo fen\a capo,cioè fen 
\a ceruellojl quale è il letto dell’intelletto : & per quefla 
imagineci far a fignijìcata natura far iofa^o ^a:^^a* 

Vn Tauro^Queflo non haurì membra eflraordinarie , ma 
per ordinarie per l’Ariete haurà la tefla/t per lo Scorpione 
haura le parti genitale con le loro operationù 
Sotto la Pafiphe di Gioue faranno Jei imag ni 
^ Il Leone veci fi da Hercole.Aìla dicHaratm di quefla fi 
buia ci fa b'figno intendere, che quel luogo della Scrittura 
ifrael fi me au^eris^nonadorabisDeofalienos, ncque erit 
in te Deus recenr^cifa intender che po.ftamo far duegra^ 
uisfvni peccatiA’uno di non adorar Dto vfroeir filo, l’ alito 
di cometter maggiore idolatria, che nonficeua l’antica firn 
plicita Imperoche quella adoraua Dei fuori ài fe , ma i piu 
di noi adoriamo i Dei, che ci facciamo dentro dinou Perdo 
che de capi /aerati ne moni fieri molti hanno fatto denti odi 
fi uno idolo della lorocotine^a,^ cajìitaM no folamete 
efji la adorano ^ma vorrekbonop qlla deghal n'jjcre ado 
rati,^ coft hdno diri'^^ato detto della lorofatafu una dea 
Vefta,eti piu literati hd'nodiri^i^ato vna Palladeja qual 
non fòlamente efsi adorano, ma vorrebtono cuci or chefof 
fi da tutti efhmata adorata.lPrencipedegli efferctti 
hanno dirigala nel cuore la Deita di matte» Ne fòlamente 
fjji la reputano,^ adorano, ma vorrebhono che tutti a quel 
U s’incbmaffero^Bt perdirbrieue, tutti habbiamo dentro 
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vn fiero esr faperbo leonesche ftgnifica la nojìa maha^à^ 
indomita ambìtione.Et e il recente Dio, che ci habbiaa 
modentroSe adunque il noflro ferito diuerra v« fjercole 
fortiffimOjVccidera queflo leone, il quale vccifi,tje feguìrd 
la humilita, nella qual fola poffiamo piacere à Diodiuene» 
do pargoli, esr poueri di fpirito QjteJla imagine adunque 
fitto la pafjphe di Qioue ci figrifichera natura humile, Vfr 
gognojà, ey inclinata alla bontà, & a tutte quelle cofi 
che fe ben da Philofiphi non fono chiamale virtù*, fino noti 
dimeno dì fpofitioneà quella, come habbiamo detto della 
vergogna* 

Md fitto i Talari fignifichera efercitatione di tal bon^ 
ta,o buona difpofuione* 

Il HAinotéuro veci fi da Te fio nel Labinthodarafignt 
ficatione diinclinaticne alla virtù* 

Ma fiotto i talari ftgnijichera qualunque delle virtù nelle 
fitf attieni che altramente non farebbono virtù, che molti 
finno la diffinitione della virtù fien\a hauerla , Et quefla 
da Cicerone è virtù chiamata attuofia & da Virgilio arde 
ie,tr co fi dal Petr^Et nel vero feti Minotauro viuo figrù 
fica vitio,morto dee fignificar virtù* 

Il Caduceo fitgmfichera natura amicheuole,^ inchinata 
élla cura familiare,^ alla repubUca* 

Danae jìgnifìcabona f ortuna, felicità, fin taf ricche:^^ 
:^a nobiltà,^ ottenimento di deftderio* 

Le Grafie fignificano natura benefica* 

Vn Tauro ha per membra ejlraordinarìegliorecchi,et 
le loro operationi,vdire&‘ afcoltare & anche la pajfione 
come la fiorde7,7ji,ordinarie per lo Sagittario le cofice,per 
li Pefeii piedi & loro operationi* 


w 
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Solfo U Pjftphe di Siturno fono fette im.iginL 

I tre capijdel lupo , del leone, «y del cane fignificano 
huomo effer jòttopojlo al tempo* 

Proteo legato ftgnifica natura ojlinata ^immutati' 
le* 

II pajfer folitario fignijica natura folitaria o huomo fi 
ho abbandonato* 

Pandora maluagia fortuna , infelicità , ignobilita, 
pouerta , infamia , infermità non ottener d fiderio* 

La fanciulla co capelli tagliati dinoterà debilita dell’huo 
mo,(lanche7^:^d^ tsr menzogna* 

Endimme addormentatofopra un monte, ^ baf ciato da 
Diana, Si legge apprefjo Cabalifi, che fenica la morte del 
bafcio non ci pojfiamo vnir di vera vnione co celefji, ne co 
Dio* Q_ueJìo d co, perciochefra il numero di piu morti,nel 
le quali entra anchor quella , che dicemmo di Anteo, è que 
(fi del bafcio, della quale Salomone cefi fa mentione nel 
principio della Cantica* Ofculetur me ofculoorh fiilh • 
qual [enfi per altre parole è piu apei tamente detto da Pao 
lo , quando dice* Cupio d jjblui, ^ effe con Chriflo* ilqual 
deftderio non è ejpreffo da Salomone ne la fignijìcatione 
del verbo, come da Paolo,ma fi nel modo defideratm*Et il 
Petrarca lo mifi neWind^clinabìle quando dijp* H 

O felice quel di che dal terreno ^ 

Carcere ufcendojlafci rotta & [parta 

Quella mia graue,^ frale, & mortai gonna, ^ 

Et da fi lunghe tenebre mi parta . ^ 

Volando tanto in fi nel bel fereno , ^ . 

Ch*io uegga il mio fignore esr la mia donna* 

Adunque il corpo ejfendo quello , che ci tien f eparati da tAi a 
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U Union uerd ,^dal bafcio che uorebbeno face le coje 
celeJU, alle anime nojlre raccogliendole a loro , Jegue 
cheper ladiffolution di <]uello fiuerrebbe aquejìo bafcio*^ 
Il che iTheologhi (imbolici uolendo aprire hanno lafciato 
nelle lorfanolCjChe Diana(la qual tenendoli regno di tut^ 
te le mifure fopracelefìij^ per lei paffando tutti gli ìnfluf 
ft ptperioriyèuicaria 9^ luogotenente tutte lecojè fupe^ 
riori)hannojinto dicOjche quefla innamorata di Endimione 
cioèdeiranima nofìrada quale ft afpetta la fu, defiderofu 
di poterlo baf dare mentre fugge ,l^addormenta di formo 
perpetuo fopra un monte,9^ hauendolo addormentato,puo 
nel bafciarlo fttiar lefue UiglieJl qual fonno perpetuo /i* 
gnìficando la morte^quelìa imagine contener a Vcjfcr mor* 
Mle,la morte,9^ tutti gli anelli a lei appartenenti come la 
pompa funebre* 

Vn Toro*Q}teJ 1 o per membra ejìr aordinarie haura i pf 
li canuti, (ir lecreipaer per ordinario per conto di Capri 
corno le ginocchia, (ir p^r Aquario le gambe* 

I TALARI* 

I LI Sejìo grado del Theatro ha fopra la porta di qua* 
lunque pianeta i Tatari , Or altri guarnimenti , 
che Mercurio fi mette quando sa ad efequir la volontà de 
Dei, fi come fauoleggiano i Poeti* La onde ci fueglieran* 
no la memoria à rìtrouar fot ocofi fatte porte tutte le 0^* 
ratior.i che può far Phuomo dintorno a grad i fottopojli na 
turalmente,dr fuor d’ogni arte* 

Luna* Sotto i Talari della Lma faranno fette imagini. 

La fanciulla fcefa dal Cancro fignifichera la comare che 
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letti i figlm'ìj^^ l*offic:o del lanarlL 
Hettuno dinoterà il g‘^ido,pjffir l*acftj^ latur con ac* 
^tta,bagnar berejpru^'^are^ 

Daphne operaf ioni naturali intorno al legname. 

Diana à cut Mercurio porge la yejla^mitouer,o mutar co 
fi,riceuer,dipjrrejOperjtion fatta tojlo,o /abito. 

Le Stalle di A'igia, bruttar, f porcare, o macchiare. Giu* 
non fra le nubi^afconder perfona,o capi, 

Vrometheocon Inanello ^ operatione intorno alla gratitu 
d^ne,o obligatione* 

iotto i Talaridi Mercurio faranno fette imaginu 
Il Vello dell*oro dinoterà aggr auar, alleggerir Jndurar 
intenerir, inafprarylif care. 

Gli Aromi lignificheranno minutar, di f continuar, f par 
gere,dijJoluere, 

La Piram de, aliare, abbaffare. 

Il Nodo Gordiano inefplicato lignificherà implicar, in* 
tricar, annodare. 

Il Nodo Gordiano efplicato,fpiegar,diffoluere,dilìricare, 
Giunon finta di nubi dimolìra,vfar fimulation,o dijfimu 
tatione,aflutia,o inganno, 

ifsion legato alta Rofrf lignifica dar , o riceuer negocìrr, 
formreJnuelligare,vigilan^a,induJlria,diligen^a,perfeue 
romjtyfatica 

Sotto Venere faranno fette magni. 

Cerbero figmfica m angiar, ber e,dor mire, 

Hercole purgate le Halle di Augia, purgare,^ nettare* 
l^arcifofar bello, far iamorare,far deftderar,pr fperar, 
ha fanciulla col vap d*odori,perfumare, 

buon tempo, giu 


Mercurio 


Veneft^ 


■•'ygte 
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btUr,riierJar riiere^confoUr,far allegrare* 

Tantalo J otto il fijjojar vacillar, far tremar, far Jtibt0 
taryfdr temere* 

Il Minotauro, operation di vitti* n 

Sole* Sotto il Sole faranno cinque tmaghu 

La Catena d^oro lignificherà andare al Sole, pigliare il 
Solefiendere al Sole* 

Cerionè vccijò dinoterà operationi intorno à minuti , all* 
)ìore,àll*anno,alle fueparti,&^aWet^ naturalmente* 

Il Gallo col leone, fòr jùperiore, honorar, dar luogo* Lf 
Varche,dar cagione, incominciar , menar à fine* Apollo 
che faetta Giunone fignifica mani 0 arperfona,ocofa* 
tAarte* Sotto i Talari di Marte faranno cinque imagini* 

Vulcano dinoterà batter foco, pigliarlo nelVejca,accena 
ierlo,mettere incendio,elìinguerlo* 
if sione Jchernito da Giunone hauradue Catene* Vmé 
contenera Vinfuperhirfi,e^ far infuperbire , prefumer ey 
far prefuntuofo,uantarfi crfar vantare, arrogarfiy^' far 
• arrogante ,<(3‘ Salirà hauer à fdegno,beff %re, 0 " tf theu> 
nire* 

J( La fanciulla co capelli diri^'^ati al cielo , dar vigore, o 

forte^7jt,o uero operare intorno al uero* 

Due ferpenti combattenti, contender e* 

Marte fopra il Dracone, nuocer incrudeUr,vendicarfi,im 
fedire* 

^ Sotto i Talari di Cioue faranno fette imagini* 

Cannone fuf ^fa fignifichera ref ì?irarejufpirare , ypr 
Vaperto cielo* 

I due fori della lira, fare flrepito* 

II Leone vccifi da Hercole,efercitar la humilità, bontìi, 

fempliciti. 
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fèmj^Ucità, & vergogna* 

Il Miniftdifro mi jo da Thefeo,fferdtar uìrtìlu 
Il Cadmo, efercitar amicitiaoconue^fatmet 
Danae operatione & confecution di buona fòrtuns* 
he gr atie, dar fauor, beneficio ^ a'uto. 

Setto i T alari di Saturno jàranno fette imaginh Satum» % 

Cibele dinoitera operationfuordi arte intorno a'Ja terra* 

I tre capi di animali, indugiarfi,frr indugiare, dar tara 
mìno,rimetterein alcun tempo» 

Varca del patto, locar, ^ collocare* 

Proteo IfgatOj far cojà mmokile» 

II Paffèr folitario, andar filo, abbandonare ^c* 

Pandora dar tribulationù 

La fanciulla co capelli tagliati, debilitar cofa,o metire, 

PROMETHEO- 

I L féttimoCrado è af tignato a tutte le arti coji nobili co 
me Yiii,le quali hanno [opra ciafeuna porta Prometheo 
con la fjcella acce fa» Et accioche /intenda la ragion, per la 
quale vogliamo, che egli ci fia il /imbolo delle arti, fi bijòa 
gno intender quello che d'ce Socrate nel Protagora di Pla% 
tone»Dice egli adunque cheefpndo uenuto il tempo fatai de 
la creatione de gli animali,! Dei,che al/hora erano fili far 
marono efsi animali nelle alfiere della terra di fuoco, et di 
terra,(iT di quelle cofi che col fioco con la terra fono 

mefcolatex& mentre erano in volontà di mettergli in luce, 
eommifiro à Prometheo, 0 ‘ ad Epimetheo,che dijlribuijfi* 
ro a ciafeuno le conueneuoli for7^e,Et Bpimetheo prego Pro 
metheo,che à lui lafciaffi far cofi fatta di/ìributione , o* 

Videa del Theatro* P 
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ò^egìiJòUmente ft Jìeffe a ponti mente* confenti Prom 
tbeo,^ Epimetheofece la dijlributme* Ad alcuni aduquè 
Jiede robiijle^^a fen^a celerità^t;^ ad alcuni piu deboli d e 
de velocitàialcuni armò,^ a quelli che mancauano di ar* 
me trono alcuna coft accomodata alla /or Jalutet^ di quelli 
thè erano chiù fi in picchi corp,parte ne fece leuar per l*ae 
re dalle piume, cr parte ferper per la terra* Et quelle che 
erano di ampia grande:(^a volle, cheeffa grand^^ia dejfè 
loroforT^a per la lorofalute* Et poi che Socrate ha molto va 
gaio intorno alla varietà de gli animali brud, dice che Epi 
metheo poco fauio confumo tutte le doti nele heflie , & non 
étierttdi lafciar parte ditanta larghe^:^ada donare all^hu 
mana Jpecie, Refiaua adunque la jpecie humana vota tT 
friua à*ogni dote* Ma Prometheo vedendo la mala diflribu 
tion fatta dà Epimetheo , cr già vicinar ft il giorno fatale, 
nelqual focena bi fogno far ujcir in luce gli animali, no tro 
ttando altra via da poter alla humana falute prouedere,nat 
fcofà ment^ col fuoco furò Parti jìciofa fapienz^a di Vulcano 
di Minerua* percioche non fi poteua far che alcuno fen 
:^a pdOco,cio è [enttja acuteT^Tji di ingegno la potejfe ne con 
ftguir, ne vfare* Qjiefla adunque mife Prometheo negli 
bnomini,laqual appartiene Jòlamente al viuere, ma la Me 
mancaua,laquale era bene apprejfo Qioue* Ma non fu lecU 
toà Prometheo afcender tanto alio, percioche horribih cuflo 
die,cbe jlauano intorno alla rocca di Gioite ne loffiauentaua 
no. Per quel furto adunque Pbuomofolofr a gli animali fkt 
io partecipe del la diurna forte*, hebbe cognition de Dei dn 
principio, per laqual cognitionediuenne religiojó ,e^àlo^ 
ro dedicò altari O' datue* Dijìinjè con arte articolatamene 
te lavoc^in parole,ediJifò cajèffeceuejlimmijifti/^ rM 
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toìfe nutrimenti della terra* lAa pur gli huomini fparfatr$ 
te yagauano dal principio, percioehe non anchora erano edi 
ficaie le città, donde aueniua che gli huomini ejjendo piu de 
boli delle fère^erano da quelle per tutto diffipati* Bene eré 
trouata la f acuità appartenente aW apparecchio del vww, 
ma da combatter contea le fère non haueuano il modo , per» 
fioche la ciuil /acuità, della qual la militia nV vnd. parte, 
non era fra loro,Vur perpoter/igli huomini dalle fère dif» 
fèndere, ft congregarono ^ edificarono le città. Ma ohimè 
che cofi congregati non fi poteuano Vvn V altro comporta» 
re,((^ tra loro jifaceuano di mille olir aggi, percioche della 
ciuil /acuità ron erano partecipala onde sformati ad ufcir 
delle citta tornaron a diuenir pajìura delle /ère Alla fin Gio 
uemojfib apieiàdell^humana infèlicità , mando Mercurio, 
che portafje agli huomini il pudore ^ tD" la giufiitia , a fin 
che quefie duecofé ornaffero talmente le città, che gli huo» 
mini fi concilia f/cro (6 beniuolc^a. Mercurio haueJo da por 
tar quejli due ornamenti, interrogò il Padre fe hauea da U. 
flribuir que/li due doni nella maniera che erano fiate difiri» 
buite le arti,de!le quali l*vno ne hauea l^vna,l’altro Valtra 
ofe pur le hauejjè da dare à tutti egualmete.Atutti rijpo» 
fe Gioue,pcioche tutti li huomini ne debbono ejpr partecipi 
che altramente le citta conferuar no fi potrebcono, che fe be 
ne un Medico,o un calzolaio in una citta potejfe fodisfare a 
molti no medici, et a molti no calcola’, vrionodimeno di pie 
dorè cr di giufiitia ornato fra molti che ne pudor,ne giu/H \ 
tia non haue/pro non fi potrebbe conferuare. Appreso Gio» 
ue commife,che da fua parte facejfe una legge, che qual/i 
trouajjè nudo di pudore eir di giufiitia ,/òjfe come pefle de 
la citta con elìremo fupplicio tolto dal numero de uiuu 

F fi 
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Ma noi vogliamo che il no(lroProm^^theo non foUmenté 
contenga tutte le arti nobili CT* ignobili,che da lui furono 
àiflribuite,ma anchor la ciuile la militar Jaculta , p^r 

non leuaril Theatro a piu alto grado* 

Xm/UU Sotto il Prometheo della Luna faranno cinq, imagfià 
Diana a cui M ercurio porge la uejla contenera i meft ^ 
le lor parti* 

Nettuno ci dara le arti /opra le acque , come acquedutti 
fontane artificiate,ponti port /, Ar^anà,atre nauale del 
pefcare, 

Da^ne contener^ i giardini , & l*arti intorno al leà 
gname* 

H meneo ftgnifichera no^Tf & parentadi* 

Diana con inarco dinoterà la cacciagione^ 

Mercu Prometheo di Mercurio faranno f ei imagini, Vtt 

rio* Elephante, Si come quella imagine fitto il Conuiuio [igni fi 
cafauoloja DeitayCoft qui dinoterà fauolofi religione^ riti 
tr cerimonie co fitoi appartenenti* 

Hercole che tira una filetta con tre punteè nobilijfimd 
imagine di tutte le fcienz^e pertinenti alle cofi celefìi , à 
quejìo mondo, ah*abijJo,percioche iTheologhi fmbolh 
ci vogliono che Hercole lignifichi l*humano fp^ritojlquale 
come faetta di tre punte pojja penetrar con l*vna i ficred 
celefli con Inalerà quelli di quejlo mondo.E'con la ten^a 
quelli dell’ abijjo* Adunque contenera yn volume molto ben 
ifìintOynel qual fi veder anno ordinate fen^a eccettìonetut 
te le fcienTje con tutti gli anelli appartenen i alle Lrgpar 
ticolari catene*Et finalmente la eloquenza come ricetto 
ornamentoditutte,la eloquenza dico appartenente alU 
oratione fcioltajn tutte le fue /peci , peraoche il poema è 
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folcire* Ef anàra alla iwagine di Aj^ollofra le'Majè , fST 
fitto quejlo Hercole amhora far a com^refà la libreria* 

V Arco celefle con Mercurio. Per effer Irif ntejfaggieré 
di Giunone ^ Mercurio de DeLQjiejìa imagine haura il 
volume delle ambafcerie del nuncio priuato , cr del man^ 
dato fitto mano*Et il priuao contenera i pertinenti alle let 
tere che fi mandano,^ che fi riceuono* 

• Tre Pallidi .vna edificante citta, raltra che teffa te la 
figurata, la ter^a che faccia vna flatua. deli*edificar haba 
biamo Virgilio Pallas quas condidit arces ipfa colaUDella 
tela figurata ne teflifica il congrego con Arachne.Et che 
ella f offe flatuarìa di Plaftica il ci poff'amo perfuader dal 
le cofi dette di [opra. Er dallafauola di Sorrate di [opra da 
noi recitaua,quando dice che i Dei formarono tutti gli ani 
mali fenica nominare alcunoin particolare*(iuefi:a imagine 
adunque con fi ruer a uolume appartenente al difegno , al 
V archiettura alla pittura,alla profpettiua,alla plafiica,^' 
alla fiatuaria,(^ a tutti i loro appnrtenenti.Et la difijntion 
pira tale ne tagli che far a apparir marauigliofi l'ordine* 
Mercurio con un Gal lo, fignifichera la mercatura , ^ Merett 
Jùoi appartenenti* ne fi onde Landino fi ì'habbia tratto* rio* 
Ma à me bàfla il teflimonio fuo nelle fue allegorie , nelle 
^ali e dice V antichità hauere yfato cofi fatto [imbolo per 
la mercatura, aggiungendo non fi che ragione della gar 
rulità di Mercurio rapprefintante quella de mercatanti 
Prometheo con la facella,come è anchor in fila porta 
rappre finterà ani & artefici ingenerale. Nf do paia nuo 
uOyche anchor a Ariftotele nella fua Priora dice effer lecito 
per diffètto di vocaboli dar tal* bora allafpecie il nome del 
genere* 
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Vwffl'f* Sotto Venere faranno fette imagtni* 

Cerbero contiene la cucina , tir appartenenti a conuitìyts^ 
al dormir folenne^ 

I uermi che fan la feta contenera il Gtnecìo^con la veflia 
ria con gli antecedenti^^ confeguenti. Antecedenti , come 
filar, tejjere , f artoria , tintoria, Confeguenti yeflirji , Jpo 
gliarft, refarcir e, & la guardaroba» 

Hercoìe purgante le flalle d* Augia contenera bagni & 
harberie» 

La fanciulla col uajò d^odori lignificherà la per fumeria* 

II Minotauro qui è arte yitiofa, ruffianefmo, bordello,(y 
arte meretricia* 

Bacco co l*hafia coperta di hedera,mufica et arti di giochi* 
Narcifò contenera ì*arte de belletti» 

Sole* Sotto il Prometheo del Sole faranno fette imaginU 

Gerion yccifoda Hercole contenera minuti, bore, anno,horo 
logio» 

Il Gallo col Leone contenera il principato, Jùoi appara 
tenenti» 

i La Sibilla col tripode fignifichera la diuinatione,fyU 
fue Jpeci , tir la prophetia* 

A pòi lo fra le mufe dinoterà la poefia* 

Apollo che yccide il ferpente , do è i veleni delle inJirmU 
ta , haura tutta la medicina» 

Apollo pjJIored dar a l^rtepafiorale» 

Vn huomo a cauallo con un logoro in mano contenera la 
caccia dello fparuiere eir del falcone ejèrcitq nobili* Et ben 
che apprefjogli antichi non foffero in cofiume, nondimeno 
potendoftper perplexionem accomodar molti modi di parla 
’t accioche yolendofi djfoluer le nouelle del Boccaca 
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ito accioche buchi non manchino , habbiam dato quejìo 
luogo* Et qui diro quattro parole della vtilìta della mia 
fatica jche proponendomi lo (lato di quejla età,& della no 
ftra religione^ho cercato di accomodar molte cofe al nojlro 
coflume/ome per efemp'o^Quantunque Cicerone non hab 
bia mai parlato di ChriJlo,nedello Spirito Santo jcojìderan 
do io il bi fogno noflro del parlare , cr dello fcriuer delle 
perjòne diuine fitto la imagine della latitudine de gli 
ti, ho apparecchiato gran filua tratta da gli ferini di Cice 
rone,con la qual ciceronianamente fi potrà yelire il nome 
del figliuolo dello fpirito fanto* Et quello del figliuolo 

ha due felue feparate,Vuna per veflire il fico fantijfimo no 
me,come verbo eir fapienz^aA* altra come nerbo incarnato y ') 
fio è Chrifto,^ Chrifto crucififfo per nouQiief a dico per 
cioche molti de Cabalifti Hebrei hanno conojauto la fapiié 
gat^.il uerbo,ma non hanno creduto quella efferfi incar* 
natante;' hauerper noi patitoM che vedendo Paolo dice vn 
jòttil paffaggio*Non per fapientiam verbi , necrux Chri 
fti euacuantur*Di cheje ejfo gelofiiffimo Paolo haueffe hau 
uto a fcriuer l*euangelio di Giouanni,hauerebbe perauen* 
tura dettoAn principio erat Chrifluf,&*Chrifiui erat apud 
Veum, Veus erat Chriflus^bencheGiouanni diede il ri 

medio quando diffe^Et verbum caro fafium efi* 

Sotto Marte faranno fitte imagini* Marte» 

Vulcano ci dar a l*artifabrili di fuoco* 

Vn Centauro , benché nella natura delle cefi non fimo 
Mai fiati icentauri,pur leggendofi ,che quando fi comincia 
tono a domare i caualH,a coloro che di lo t ano mr aitano 
^areua che il cauallo cij‘ caualcatore fojje una cofi ifieffa» 

Sotto quefia imagine copriremo le ani al cmllo,^ al fio 
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henjfiaettppartenentftO’fi^^ r4»dfl® H 

onimA Martiale* * V 

Due fermenti combattfn'icontenerdnno Vdrte militare^ [» 
CT* U guerra terre\ìre ^ nauale. 

Due giucatori di Cejli contener anno tunii guachi l&ar ^ 
tialU ] 

Rhadaman to giudicante le anime hauera il foro crinùa j ^ 
fiale diflinto* 

he furie infernali pt r ejjere efecUirUi delle pene, contener 
tanno il barigellaro, cattura, carcere,torturai/ùpplicii^ • 

Marjta Jcorticato da Apollo ci data il mace!.lo* \ 

Stiro al Prometheodi Gioite faranno cinque imagnu 
Giuno fufpefà 'contenerà arti fatte per beneficio di aere, i 
come molini da vento* ji! 

Europa jopra il Toro fignifica la conuerfmejl conjèn | j 
tìmento,lajaniita,laannichilatione,&- lare-igione^ li 

llgiuduio di Paris hauerà il foro àmie* 
hàjperadinoteràl* Aflro’ogia* 1'^ 

Sotto il Prometiieo di Saturno faranno ànque magni* 
Ocele contenerà la Geometria, Geographia,CoJ magra | ' 
pJ)Ì4,eS7* AgricuUura* ‘ \ 

Vn fanciullo fipra la tauola dell* Alphabeto ci darà la !. 
Grammatica* 

LapellediMarfiaeonfiruerà l’arti d*intorno a cuoi, 

c p^iii* 

Vn<r fèria contenera l*uccel{agkni co notturni ucceìb* 

\no ajtno,per efjer animai Saturnino , ^ nato Ale fa* 
àche,ftgnifichera yetturefacchini,p firmo, ey* ferui a <^l ^ 
lo condannatu 

•j « 
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